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Fig. 2.: Foce del Basento

Il SIC - foce del Basento (fig. 2.) comprende l'area di
foce del fiume Basento ed il tratto di costa sabbiosa
che si estende a nord e in gran parte a sud del fiume.

Il fiume Basento (Fig. 1) nasce dal Monte Arioso in loca-
lita Fossa Cupa (Pz) nellAppennino Lucano settentrio-
nale, scorre in direzione NO-SE attraversando terreni
risalenti al Quaternario recente e sfociando infine nel
Golfo di Taranto.

Il substrato geologico é formato dalle coltri dei deposi-
ti poligenici di origine alluvionale trasportati dal fiume e
dai depositi sabbiosi dei sistemi dunali fossili e recenti,
interrotti dagli affioramenti argillosi dei sottostanti ter-
reni pliopleistocenici.

Il litorale del SIC presenta una costa bassa e sabbio-
sa con sistemi dunali caratterizzati da rilevanti attivita
idrodinamiche ed eoliche e da fenomeni di sedimenta-
zione ed erosione (predominanti lungo tutto il litorale
jonico) che determinano l'alternanza di tratti costieri
pil o meno ampi a seconda della prevalenza dell'uno o
dell'altro processo.

Attualmente la foce del Basento mostra una certa ten-
denza ad arretrare contribuendo all'erosione della co-
sta (fenomeno conseguente sia del mancato apporto
di alluvioni fluviali non piu trasportate a valle a causa
dell'esigua portata del fiume la cui acqua & in parte trat-
tenuta negli invasi montani come quelli di Monte Cama-
stra sull'affluente destro del Basento, sia della presenza
di attivita estrattive nell'alveo che sottraggono ulteriore
materiale alla deposizione litoranea), all'infiltrazione di
acqua marina nella falda subalvea, alla modificazione

e/o perdita degli habitat umidi retrodunali e alla dimi-
nuzione della biodiversita.

Rispetto alla perimetrazione originaria si propone una
modifica in modo da includere un piu ampio tratto di
habitat ripariali, mentre & stata sottratta un’ area gia in
origine edificata e coltivata ed attualmente occupata
dal Villaggio “Gli Argonauti”. Altre modifiche al perime-
tro, piccole detrazioni, sono riguardanti rispettivamen-
te il limite settentrionale e quello meridionale del sito.
Ulteriori modifiche sono state effettuate per l'adegua-
mento ad una base cartografica di maggiore dettaglio
e per una migliore riconoscibilitd dei limiti sul territorio
(tracciati stradali, ferrovia, corsi d'acqua, ecc.).

IL CLIMA

Come per l'intera costa ionica, il sito & caratterizzato da
clima meso-mediterraneo secco.

La temperatura media annua oscilla fra i 16 e 17 °C;
quelle medie del mese piu caldo e del mese pil freddo
si attestano, rispettivamente, intorno a 26 e 9 °C, pro-
ducendo un'escursione termica annua di circa 17 °C. In
valore assoluto la temperatura minima varia da -5,0 a
-6,4 °C, mentre quella massima da 411 a 43,2 °C.

Le precipitazioni medie annue si attestano tra i 534mm
(stazione pluviometrica di Metaponto) e | 583mm (staz.
Pluv. Nova Siri Scalo e Policoro).

Pertanto, dall'incrocio dei dati termo-pluviometrici se-
condo I'indice climatico di De Martonne si evince che la
zona di Metaponto ricade nel tipo climatico “semiari-
do”.

Fig. 3.: Ephedra distachya







FLORA

Nonostante le modificazioni nella morfologia del siste-
ma costiero sopra descritte, con conseguente varia-
zione nella distribuzione delle comunita vegetali delle
dune, e malgrado il rischio di degradazione, il litorale
del SIC Foce Basento conserva ancora comunita ve-
getali e popolamenti faunistici caratterizzati da un
elevato valore naturalistico. Infatti la grande varieta di
habitat e la conseguente biodiversita di specie animali
e vegetali, di cui molte rare, vulnerabili ed a rischio di
estinzione, sono indicatori della lunga continuita eco-
logica di questo territorio, nonostante lo stesso abbia
subito nel tempo notevoli interventi di trasformazione
dell'assetto territoriale.

Lungo quasi tutto il litorale del Sic, fatta eccezione per
I'ampia fascia costiera pit a sud (Lido di 48), a cau-
sa dell'erosione, si registra 'assenza del cuneo vege-
tazionale e delle successioni del Cakiletea maritimae
ed Agropyretum mediterraneum e la presenza di dune
colonizzate dalle piante stabilizzatrici ed edificatrici
dellAmmophiletum che quindi & a diretto contatto con
la zona afitoica a contrastare i fenomeni erosivi costie-
ri presenti in questo tratto di costa. In generale, nella
zona interna dell'arenile in posizione arretrata rispetto
alla vegetazione psammofila, quasi a contatto con la
pineta costiera, si osserva un mosaico di elementi ve-
getazionali tipici della macchia mediterranea litoranea
e del crucianelleto che si mescolano e si sovrappongo-
no tra loro.

Tra le specie di rilevante interesse biogeografico ed in-
serite a vario titolo nelle liste delle piante protette van-
no citate il Pancratium maritimum, pianta di rara bel-
lezza, a fioritura tardo estiva caratteristica delle dune, I
Ephedra distachya (fig.3.), specie localizzata in poche
stazioni del litorale metapontino, rara e vulnerabile,
indicatrice insieme al ginepro di stabilita ecologica e
continuita nel tempo di queste fitocenosi (questo per-
ché entrambe sono specie di difficile impianto e dalla
crescita molto lenta - pochi dm al secolo). Infatti, nono-
stante la macchia a ginepro (Juniperus oxycedrus ssp.
macrocarpa) sia il tipo di vegetazione spontanea piul
evoluta (edafoclimax) presente sul sistema dunale del
litorale jonico, essa appare compromessa o fortemente
ridotta essendo particolarmente vulnerabile al distur-
bo antropico: infatti si ritrova tale situazione laddove
c'é stato un livellamento e/o uno sbancamento delle
dune con mezzi meccanici effettuato per aprire strade,
parcheggi o passaggi al mare, o laddove nella zona di
pertinenza di questa formazione sono stati effettuati
estesi rimboschimenti con Pinus halepensis e Pinus pi-
nea.

Inoltre i profondi stravolgimenti operati a ridosso della
foce, alla dx idrografica del Basento, a seguito della re-
alizzazione del porto turistico e delle strutture annesse
e dell’'edificazione delle strutture inserite nel villaggio
turistico, hanno comportato la scomparsa di estese
formazioni di macchia mediterranea e la distruzione di
alcuni delicati ecosistemi umidi retrodunali. Sulle dune
fisse del Sic, la macchia psammofila & dominata da
Juniperus oxycedrus ssp. macrocarpa, dove il distur-
bo antropico é ridotto la macchia & piu strutturata e
si arricchisce di Ephedra distachya, Thymelea hirsuta,
Smilax aspera, Daphne gnidium, Asparagus acutifolius.




Inoltre & da segnalare in generale tanto nel crucianelle-
to quanto nell'lammofileto la presenza di Carpobrotus
edulis, pianta reptante originaria del sud Africa, utiliz-
zata in operazioni di “consolidamento” dei sistemi du-
nali e retrodunali, estremamente aggressiva a tal punto
da svilupparsi sulle altre piante uccidendole.

Lungo il tratto terminale dei fiume (osservabile in si-
nistra del Basento ma non in destra a causa della pre-
senza del porto turistico) e nelle zone acquitrinose sal-
mastre in prossimita della foce & presente una tipica
boscaglia igrofila subalofila a prevalenza di specie ar-
bustive, con alberi cespitosi e di piccola taglia (Tamarix
gallica) (Fig. 4.) di grande importanza per il manteni-
mento della fauna stanziale e migratoria.

Tale vegetazione & presente anche nelle depressioni
umide retrodunali ed in forma residuale nelle zone
acquitrinose salmastre all'interno della pineta, eviden-
ziando la presenza di situazioni facilmente recuperabili
per la vegetazione spontanea grazie ad interventi di
progressiva eliminazione delle conifere. Lungo il fiume
ed i canali di bonifica ed anche nelle depressioni pe-
riodicamente inondate sono ben rappresentati i tipici
popolamenti ad elofite (canneti a Phragmites austra-
lis e Typha latifolia) ed idrofite che, oltre ad essere di
fondamentale importanza per il mantenimento della
fauna selvatica, svolgono un importante ruolo nella fi-
todepurazione delle acque.

Inoltre in sinistra del fiume si individua un'ampia zona
depressa interessata stagionalmente da ristagni d'ac-
qua salmastra a salinitd da media ad elevata in cui si al-
ternano popolamenti vegetazionali di tipo arboreo-ar-
bustivo a Tamarix africana, praterie salate di giunchi,
steppe salate e fitti canneti. Sono popolamenti alofili
ed alonitrofili distribuiti a mosaico e diversificati nella
composizione floristica secondo un gradiente di sali-
nita/umiditd determinato dalla durata del periodo di
inondazione del terreno e dalle oscillazione della falda
freatica. In generale le praterie salate si rinvengono su
suoli umidi, limoso argillosi, occasionalmente inonda-
ti e sono caratterizzate nella fisionomia da alte erbe
giunchiformi (Juncus acutus, J. maritimus, J. subulatus
e Bolboschoenus maritimus) che si dispongono a mo-
saico all'interno delle pozze di acqua salmastra. Nel Sic
del Basento le praterie salate presentano un elevato
grado di copertura e sono riferibili alla classe Juncetea
maritimi.

Le steppe salate, invece, sono caratterizzate da specie
crassulente a portamento basso arbustivo (comunita
a Salcornia, Arthrocnemum e Suaeda) che si insediano
su suoli sabbioso-limosi con notevole contenuto in ar-
gilla e formazione di croste di cloruri nei periodi asciut-
ti. In particolare la zona costiera umida e salata in sini-
stra del fiume & colonizzata da un esteso popolamento
della classe Sarcocornitea fruticosi in associazione con
Halimione portulacoides nel quale & facile trovare a
mosaico praterie alofile formate da alte erbe (es.: Puc-
cinellia convoluta) e giunchi, ma anche esemplari di Li-
monium serotinum, Inula crithmoides, Aster tripolium,
Triglochin barrelieri (Lista rossa regionale), ecc.

La fascia dei terreni retrodunali & occupata da rimbo-
schimenti a conifere risalenti agli anni ‘50 e ‘60 sui ter-
reni della bonifica del Metapontino allo scopo di pro-
teggere i retrostanti terreni agrari dalla salsedine e dai
venti marini.

Fig. 4.. Tamarix gallica




Nella pineta sono presenti il pino domestico (Pinus pi-
nea), il pino d' Aleppo (Pinus halepensis), il pino marit-
timo (Pinus pinaster) la cui presenza sporadica & do-
vuta alla concorrenza esercitata dai primi due. Sono
altresi presenti il cipresso (Cupressus sp.) e I'olivello
spinoso (Eleagnus angustifolia L.). Notevole & la pre-
senza di eucalipto (Fig. 5.) (Eucaliptus globulus, E. ca-
maldulensis) mentre I'Acacia saligna impiantata nelle
zone prossime alla linea di costa, soprattutto in destra
idrografica nella zona a sud del Sic, ricopre vaste aree
con esemplari contorti e cespugliosi che formano mac-
chie di vegetazione spesso impenetrabili; essendo una
pianta alloctona estremamente tollerante ai disturbi
puo diventare in alcune aree invasiva e dominante. Nel
sottobosco lo strato secondario arboreo-arbustivo &
dato prevalentemente da elementi della macchia me-
diterranea quali Pistacia lentiscus, Juniperus oxycedrus
ssp. macrocarpa, Rhamnus alaternus, Phyllirea latifolia,
Asparagus acutifolius ecc.

Nell'ambito del SIC |la presenza di determinati elementi
floro-faunistici tipici del tratto terminale dei fiumi che
sfocia in mare, dove le acque dolci si mescolano con
quelle salate, ha posto le basi per I'individuazione di un
nuovo habitat rispetto alle schede Rete Natura 2000
del 2003: l'estuario (cod. N30). In tale zona, il ridot-

Fig. 5. Eucalipto Globulus

to flusso delle acque del fiume dovuto all’'azione del
moto ondoso e maree causa il deposito di sedimenti
fini, con formazione di cordoni e isolotti sabbiosi e fan-
gosi, soprattutto durante il periodo estivo, che costitu-
iscono aree particolarmente importanti per l'avifauna.
Gli estuari formano un sistema ecologico unico con gli
ambienti terrestri circostanti, per cui, dal punto di vista
vegetazionale, possono essere identificati da un com-
plesso di fitocenosi comprendenti tipologie che vanno
dalle comunita di alghe bentoniche alle formazioni di
alofite perenni legnose. L' habitat comprende comu-
nita algali (in particolare Ruppia) e bordure alofitiche
annuali (Salicornieti - 1310, Salsolo-Cakileti - 1210) o
perenni ( Sarcocorneti - 1420).

In conclusione, 'area del SIC - Foce del Basento, oltre
ad una buona copertura vegetale, presenta una ric-
chezza di habitat ed elementi vegetazionali che ren-
dono |' area di notevole valenza ambientale, ma al con-
tempo particolarmente a rischio a causa dello sviluppo
incontrollato degli insediamenti turistici, dei fenome-
ni di erosione costiera, delle opere di bonifica e della
messa a coltura. Cio rende indispensabile I'applicazio-
ne di una gestione di tipo conservativo atta a tutelare
e favorire il mantenimento dell'attuale condizione eco-
logica ed il ripristino degli habitat presenti.

Fig. 6. Fratino







FAUNA

Sotto il profilo strettamente faunistico il SIC ospita un
interessante popolamento ornitico, tipico dei litora-
li sabbiosi con retroduna umido e/o parzialmente al-
lagato. La specie “ombrello” che caratterizza questo
biotopo ¢ il Fratino (Fig.6.) (Charadrius alexandrinus),
nidificante nell’area con alcune coppie, soprattutto nel
settore NORD-ORIENTALE. La presenza della specie &
stata rilevata anche in prossimita del Villaggio “Argo-
nauti Resort” dove perd, molto probabilmente, le cop-
pie non riescono a portare a termine le covate a causa
dell'eccessivo disturbo,

L'area retrodunale situata alla sx idrografica della foce
é di grande interesse per la presenza di estese forma-
zioni a Salicornia sp. e Tamarix sp. Tale biotopo favo-
risce la presenza di una comunita ornitica molto dj-
versificata consentendo la sosta di numerose specie
migratrici e svernanti.

Importante la presenza invernale dell’Averla maggio-
re (Lanius excubitor) speciscarsa e irregolare per la
Regione (cfr. Fulco et alii, 2008). Tra le specie migra-
trici osservate si sottolinea la presenza della Spatola
(Platalea leucorodia) e del Corriere grosso (Charadri-
us hiaticula), legato agli acquitrini temporanei, mentre
la Pavoncella (Vanellus vanellus) e il Chiurlo maggio-
re (Numenius arquata) sostano in prossimita dei prati
umidi,

Numerosi i rapaci osservati, attratti dalla gran quanti-
ta di piccoli passeriformi svernanti, tra cui I'Albanella
reale (Circus cyaneus), il Falco di palude (Circus aeru-
ginosus) e in migrazione il Lodolaio (Fa/co subbuteo).
Tutte queste osservazioni confermano come I'area del-
la foce del Basento sia di fondamentale importanza
per il transito e lo svernamento di diverse popolazioni
di Uccelli migratori, la cui conservazione & legata alla
corretta gestione di tali biotopi, ormai ridotti a pochi
lembi relitti presenti in tratti localizzati del litorale.
Nell'area interessata dal Villaggio “Argonauti resort”
e stata rilevata la nidificazione del Gruccione (Merops
apiaster), con una piccola colonia di 10-12 coppie pres-
SO una scarpata artificiale residua delle opere di scavo
condotte nel sito. La specie potrebbe essere favorita
da opportuni interventi di conservazione e gestione,
volti a | mantenimento delle dune e degli argini naturali
dei fossi e del corso del Basento, tuttavia la sua conser-
vazione sembra essere a rischio a causa delle opere di
regimazione e della gestione/costruzione del villaggio.
Sotto il profilo erpetologico, & di notevole importanza
il rinvenimento di Testudo hermanni osservata negli
estesi salicornieti. Le fonti ufficiali, infatti, (cfr. Sindaco
et alii, 2006) non riportano alcun dato di presenza per
I'arco jonico lucano. Tale osservazione suggerisce 'esi-
stenza di una continuita tra le popolazioni calabresi e
guelle pugliesi.

E da segnalare il ritrovamento di un esemplare di gran-
chio alloctono (Fig. 7.)(probabilmente Callinectes sa-
pidus che & una specie presente sulle coste di Israele),
gia ritrovato in altre localita italiane. Non ancora chiara
se questa presenza e da attribuirsi a introduzioni acci-
dentali oppure ad una possibile espansione dell’ areale
della specie.

Pur essendo I'unico sito costiero lucano per il qua-
le non é stato possibile confermare |la presenza della
lontra, |a specie & certamente frequentatrice dell'area
data la vicinanza con gli altri siti.

Fig. 7. :Granchio alloctono

Sotto il profilo erpetologico, notevole interesse & rap-
presentato dalla presenza della Tartaruga caretta (Ca-
retta caretta), osservata al largo della Foce del Basen-
to. L'unico sito di riproduzione noto per 'arco jonico
lucano é situato alla sinistra della foce del Bradano
(dato verificato nel presente studio), dunque la cor-
retta gestione del tratto di costa situato pil a SUD e
compreso nel SIC della Foce del Basento, & di fonda-
mentale importanza per la sua conservazione, potendo
fornire alla specie nuovi siti idonei alla riproduzione.
Durante i sopralluoghi nel sito oggetto di studio, sono
state rilevate diverse specie di odonati che frequen-
tano abbondantemente i numerosi canali di bonifica
dove é presente vegetazione igrofila. Tale vegetazione
riesce ad instauratasi grazie allaccumulo sul fondo dei
canali, di uno strato di suolo sufficiente allo sviluppo di
tale tipologia vegetazionale.

Alcune di queste specie di libellule (Fig. 8.), sono in-
cluse nella Lista Rossa redatta dall'lUCN, e sono state
riportate nel Formulario standard nella sezione “3.3 Al-
tre specie importanti di Flora e Fauna”.

Di rilevante interesse scientifico, & il ritrovamento ai
margini della pineta, di un esemplare femmina del co-
leottero cerambicide Monochamus galloprovincialis
(Olivier, 1795). || genere Monochamus comprende circa
150 specie diffuse in tutto il Nord America, Europa e
Asia e particolarmente numerose in Africa. In Europa si
conoscono cinque specie, tra cui il M. galloprovincialis
che e stato recentemente dimostrato essere il vettore
di nematodi patogeni per diverse specie di conifere dei
generi Pinus, Abies, Cedrus, Picea, Larix, Tsuga, Pseu-
dotsuga e Chamaecyparis.

Tra le specie di nematodi di cui questo cerambicide
é vettore, il Bursaphelenchus xylophilus (Steiner &
Buhrer) Nickle, che colonizza i canali resiniferi dei pini
portandoli a morte, risulta essere di particolare inte-
resse fitosanitario. Per il rischio elevato di introduzione
accidentale del nematode attraverso legname infesta-
to e dopo il ritrovamento di B. xylophilus in Portogallo,
é stata inizialmente emanata la Decisione della Com-




missione europea dell'll gennaio 2000 (2000/58/CE),
la guale all'art. 3, stabilisce che gli Stati membri deb-
bano svolgere “indagini ufficiali volte a confermare che
il legname e le cortecce isolate e i vegetali di Abies
Mill., Cedrus Trew, Larix Mill., Picea A. Dietr., Pinus L.,
Pseudotsuga Carr. e Tsuga Carr., ad eccezione dei frut-
ti e delle sementi, provenienti dal proprio territorio,
sono indenni da Bursaphelenchus xylophilus (Steiner
et Bihrer) Nickle et al.”.

Di prioritaria importanza risulta I'attuazione di un'inda-
gine entomologica, mirata allo studio della popolazio-
ne del coleottero nelle pinete dell'arco jonico lucano
e al rilievo di eventuali tracce della presenza del ne-
matode su piante parzialmente disseccate o morte di
Pino d'Aleppo (Pinus halepensis), tramite I'analisi ne-
matologica di campioni in zona sottocorticale di piante
che presentano colorazioni bluastre o irregolari o fori
di sfarfallamento di insetti.

Una specie caratteristica, rinvenuta nell'area d'indagi-
ne, & Brithys crini (citata spesso anche come Brithys
pancratii), lepidottero a distribuzione mediterranea,
diffuso anche in Africa e Asia meridionale. Sulla costa
jonica, cosi come in tutto il Mediterraneo, & strettamen-
te associata, allo stadio larvale, alle foglie del Giglio di
mare (Pancratium maritimum), tipico rappresentante
della vegetazione psammofila litorale. La presenza di
insetti specializzati, quali Coleotteri tenebrionidi (~/-
melia, Akis, ecc.), carabidi (Carabus coriaceus, Cicin-
dela sp.), rinvenuti sull’arenile e sulle dune nell'area di

Fig. 8.: Libellula

studio, conferma la buona qualitad degli habitat psam-
mofili.

La presenza di specie tipiche della macchia mediterra-
nea (Capnodis cariosa), invece ci conferma, allo stato
attuale, la tendenza di questi luoghi ed in particola-
re delle pinete, ad evolvere verso una vegetazione di
macchia mediterranea a prevalenza di Ginepro in po-
sizione retrodunale, con il progressivo passaggio verso
una macchia a Fillirea e Lentisco man mano che ci si
allontana dal mare e dalla sua influenza.

Alcune delle specie faunistiche segnalate nel vecchio
formulario non sono state confermate durante l'ag-
giornamento. Le ragioni di questa apparente discre-
panza sono sintetizzate come segue:

1)  Specie non appartenenti alla fauna locale, la cui
presenza nel vecchio Formulario era probabilmente
dovuta ad un errore di battitura. E' il caso dell’Averla
maschera Lanius nubicus, specie distribuita nel Me-
dio e Vicino Oriente e non segnalata in Italia (Yosef
& Loher, 1995) e dello Zigolo muciatto Emberiza cia,
legato tutto I'anno a formazioni cacuminali montane
(Cramp & Perrins, 1994).

2) Specie potenzialmente presenti durante le migra-
zioni ma ecologicamente non legate all'area di studio.
In questo caso I'osservazione di eventuali soggetti mi-
gratori & sfuggita al rilevamento. E’ il caso ad esempio
della Ghiandaia marina Coracias garrulus; legata agli
ambienti steppici (cfr. Cramp & Perrins, 1994: Brichetti
& Fracasso, 2007).
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SEGNI DELL'UOMO

Le zone che attualmente presentano maggiori con-
dizioni di degrado sono proprio quelle prossime agli
insediamenti turistici e alle foci fluviali, dove tuttavia
sussistono le condizioni per un recupero ambientale
purche cessino le cause di disturbo antropico in atto.
Piu grave e difficilmente risolvibile & il problema del fe-
nomeno erosivo (Fig. 9.), particolarmente aggressivo
per questo tratto di costa.

Negli ultimi anni si sono verificati, osservati e soprattut-
to intensificati notevoli fenomeni di erosione della linea
di costa, dovuti alla riduzione continua dell'apporto so-
lido da parte dei corsi d’acqua. Il mancato apporto di
sedimento & ulteriormente aggravato dai moli portuali
realizzati che intrappolano lo stesso impedendone la
distribuzione lungo la costa. Metaponto Lido, infatti
in posizione sotto flutto, cio significa che il transito dei
sedimenti provenienti da sud si interrompe sui moli che
alimentano l'arenile sovra flutto del litorale di Pisticci.
Il sito risulta inoltre compromesso da abbassamento
della falda, intrusione in falda di acqua marina, incend,i,
destabilizzazione del sistema dunale, forte pressione
antropica, soprattutto nel periodo estivo, cambiamen-
to di uso del suolo dovuto principalmente alla edifica-
zione di molte strutture ricettive.

Quest'ultimo fattore infatti determina una certa di-
scontinuita nel corridoia ecologica che questo sito
rappresenta. Inoltre la presenza di grossi villaggi turi-
stici potrebbe aumentare I'impiego di pesticidi e fer-
tilizzanti, usati rispettivamente nelle disinfestazioni e
manutenzione del verde ornamentale.

Dal punto di vista forestale la chiara vulnerabilitd del
sistema dunale e della costa soggetta a forte erosione
espongono la pineta alla diretta azione smerigliatrice
dei venti ed a eccessivo areosol marino. Lo stato vege-
tativo delle foreste, inoltre, & molto vulnerabile laddove
risultano praticamente inesistenti piani di gestione fo-
restale. In molti punti, per di pil, la pineta risulta
minacciata dalla processionaria del pino e dal Blasto-
fago.

Gliinterventi finalizzati a favorire il drenaggio delle aree
umide retrodunali hanno profondamente trasformato il
paesaggio, determinando la graduale frammentazione
e/scomparsa di molti habitat alo-igrofili o alterando il
dinamismo. Cid & evidente nei giuncheti e salicornieti
in cui si nota la lavorazione del terreno a baulature per
permettere l'impianto di pineta anche in questo conte-
sto ambientale.

Dal punto di vista agronomico nel corso degli ultimi 50
anni, si e passati da un uso estensivo dei terreni agricoli
ad un uso intensivo con orto-frutticoltura specializzata
che si & sviluppata successivamente alla realizzazione
dei grandi invasi.

Gli interventi antropici in questa area hanno provoca-
to notevoli trasformazioni a carico dell'ambiente fisico,
della copertura vegetazionale e dell’'uso del suolo.Ne
sono esempio i terreni sublitoranei a ridosso della pi-
neta bonificati negli anni '50 ed attualmente utilizzati
per colture orticole, pioppeti, agrumeti, frutteti, vigneti
e pascolo; la presenza, in prossimita della costa e del-
la pineta, dei nuclei insediativi di consistenza rilevante
realizzati prevalentemente nell'ultimo quindicennio e
connessi ad iniziative di sviluppo turistico (villaggi tu-
ristici del Club Mediterranee e del Ti blue, il Blu Village
2, il villaggio degli Argonauti Club Resort); la presenza
di numerosi lidi ed insediamenti balneari.

Inoltre, parallelamente alla foce del fiume, in destra
idrografica del Basento, si & realizzato un porto-cana-
le denominato “Porto degli Argonauti” che interferisce
con la naturalita del sito, alterando il dinamismo e I'i-
drologia nella zona di foce. La realizzazione di un tale
manufatto nella zona della foce altera inevitabilmente
I'equilibrio ambientale influendo sulla composizione
chimico-fisica delle acque (salinizzazione della falda)
e sui movimenti delle falde, con conseguente modifi-
cazione della popolazione degli habitat e alterazione
dell'equilibrio ecosistemico.

Fig. 9.: Fenomeno erosivo costa Metaponto Lido




RISERVA FORESTALE
STATALE

'area SIC ricade nella Riserva Forestale Statale di
Metaponto dove é presente il “Sentiero amico”
(Fig. 10.), percorso dedicato alle persone diver-
samente abili, esempio di natura accessibile a tutti
i portatori di disabilita motorie e visive.

Il percorso si snoda per 200 metri all'interno della
pineta, in un’area totalmente pianeggiante. E dota-
to per tutta la sua lunghezza di batti bastone, dop-
pio corrimano, panchine, tabelle per ipovedenti e in
braille, tettoia e servizi.

|'area SIC si affaccia sulla spiaggia di Metaponto -
la Spiaggia di Pitagora -, che da molti anni risulta
insignita del prestigioso eco-label gestito dalla FEE
(Foundation for Environmental Education):

|a Bandiera BLU.

Fig. 10.: Sentiero amico, Riserva Forestale Statale di Metaponto
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INTRODUZIONE

S.1.C. o22.5.C. COSTA IONICA
FOCE BRADANO




'area S.I.C. Costa lonica Foce Bradano ¢ occupata in
gran parte dal corso terminale del fiume Bradano, cir-
condato da terreni che risalgono al Quaternario recen-
te.

Si tratta di un tratto costiero geologicamente recente
costituito da dune sabbiose basse che si alternano a
depressioni umide, corrispondenti ad affioramenti di
lenti argillose. Come in tutta la costa ionica lucana sono
di grande importanza gli alvei fossili dei fiumi che sboc-
cano nel Mar lonio.ll litorale, costituito da costa bassa e
sabbiosa formata da terreni con suolo molto sciolto ed
erodibile, & caratterizzato da rilevanti attivita idrodina-
miche ed eoliche, che influiscono su di esso determi-
nando fenomeni di erosione particolarmente evidenti in
alcuni tratti costieri.

Il fiume Bradano ¢ il primo dei fiumi ionici a partire da
nord, sfocia nel Golfo di Taranto e, con i suoi 120 km, &
il terzo fiume della regione per lunghezza, dopo il Ba-
sento e ['Agri,

Nonostante I'ampiezza del bacino, questo fiume ha una
bassa portata media annua alla foce, di poco piu di 7
mc/s.

Le scarse precipitazioni, tra le piu basse della regio-
ne, I terreni poco permeabili e la conseguente scarsita
di sorgenti sono tra le cause della scarsa portata del
Bradano. Il suo regime &, dungue, torrentizio con pie-
ne anche superiori ai 1000 m3/s in autunno e inverno
e magre guasi totali in estate. Lungo il suo percorso il
Bradano é sbarrato dalle dighe di Acerenza e San Giu-
liano, che contribuiscono a diminuire ulteriormente la
portata del fiume.

L'area alla sinistra idrografica del fiume Bradano ospita
un lago retrodunale chiamato Lago di Salinella, in corri-
spondenza di un tratto di alvec abbandonato. Nel corso
del tempo, infatti, I'alveo del fiume ha subito un pro-
gressivo spostamento verso sud-ovest con conseguen-
te interramento dell'area di foce. Attualmente il Lago
Salinella & separato dal mare da un ampio cordone du-
nale e la sua superficie si & andata riducendo nel tempo.
Quest'area umida, insieme al residuo bosco di Policoro,

RISERVA BIOGENETICA
MARINELLA STORNARA

Il territorio del SIC Foce Bradano comprende nei suoi
confini due riserve naturali. In particolare, il tratto di
foresta alla destra del Bradano include una parte della
“Riserva Naturale di Metaponto”, mentre il tratto alla
sinistra del fiurne coincide quasi del tutto con la “Riser-
va Biogenetica Statale Marinella Stornara”.

Fig. 12.: Particolare "Riserva Biogenetica Marinella Stornara”

rappresenta una delle pil importanti emergenze natu-
ralistiche della fascia costiera ionica lucana.

Nella zona retrostante la duna, compresa tra la pineta
e la sponda destra del fiume Bradano, inoltre, si trova
un‘area sottoposta a periodiche inondazioni, attual-
mente occupata da un intervento Life da parte del CFS.
L'area del SIC Foce Fiume Bradano si presenta attra-
versata da canali principali e secondari che provvedono
allo smaltimento delle acque che altrimenti stagnereb-
bero come accadeva prima della bonifica. |l territorio,
inoltre, & attraversato per quasi tutta la sua lunghezza
da una strada di servizio in terra battuta dalla quale,
perpendicolarmente, si distribuiscono una serie di sen-
tieri secondari, diretti verso il mare, che dovrebbero
fungere anche da viali parafuoco.

Un piccolo ampliamento del sito é stato proposto al fine
di includere un'area caratterizzata da prati periodica-
mente inondati che ospitano I'unica popolazione nota
in Basilicata di Damasonium alisma, specie vegetale a
rischio, caratteristica dell'habitat 3170. Altre modifiche
sono state effettuate per l'adeguamento ad una base
cartografica di maggiore dettaglio e per una migliore
riconoscibilita dei limiti sul territorio (tracciati stradali,
ferrovia, corsi d'acqua, ecc.).

IL CLIMA

Le temperature medie annue oscillano fra 1 16 e 17 °C;
quelle medie del mese piu caldo e del mese piu freddo
sl attestano, rispettivamente, intorno a 26° e 9 °C, pro-
ducendo un'escursione termica annua di circa 17 °C. In
valore assoluto la temperatura minima varia da -5,0 a
-6,4 °C, mentre quella massima da 41 a 43,2 °C.

Le precipitazioni medie annue si attestano trai 534 mm
(stazione pluviometrica di Metaponto) e i 583 mm (sta-
zione pluviometrica Nova Siri Scalo e Policoro).
Pertanto, dall'incrocio dei dati termo-pluviometrici se-
condo l'indice climatico di De Martonne si evince che
la zona di Metaponto ricade nel tipo climatico "semia-
rido".
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FLORA

Il SIC Costa lonica Foce Bradano, in particolare nei
pressi dell'area circostante il Lago Salinella, rappresen-
ta l'ultimo lembo di costa lucana guasi del tutto integro,
un relitto di area umida in cui & possibile osservare inte-
ressanti successioni vegetazionali.

Gi habitat psammofili e alo-igrofili ospitano una florula
ricca di elementi rari e di interesse conservazionistico
Sebbene in generale la zona afitoica abbia subito mo-
dificazioni nella sua estensione per cause naturali o an-
tropiche facendo registrare una riduzione della distanza
della vegetazione psammofila dalla riva, in alcuni tratti
del litorale persistono, se pur in fasce piuttosto ristrette,
comunita di piante annuali nitro-alofile appartenenti
alla classe Cakiletea maritimae (con specie caratteri-
stiche come Cakile maritima, Salsola kali, Salsola soda,
Poligonum maritimum, Xantium italicum, ecc.) seguite
da comunita di piante pioniere e stabilizzatrici dell'as-
sociazione Sporobolo arenarii-Agropyretum juncei,
formazione semistabile fortemente discontinua (cop.
5-30%) costituita da Sporobolus pungens, Agropyron
Jjunceum ssp. mediterraneum, Euphorbia paralias, Mat-
thiola sinuata, Calystegia soldanella. A seguire, quando
le dune embrionali si fanno pil consistenti ed hanno
fine gli apporti di acqua salmastra dovuti ai fenomeni di
marosi, le dune mobili sono colonizzate da piante sta-
bilizzatrici ed edificatrici dell’'associazione Ammophile-
tum arundinaceae con Ammophila arenaria, Medicago
marina, Anthemis maritima, Echinophora spinosa, Eryn-
gium maritimum, Lotus cytisoides, Pancratium mariti-
mum, Otanthus maritimus, Cyperus capitatus ecc.

In altri tratti costieri, anche piuttosto estesi, laddove
l'erosione & estremamente intensa (destra idrografica
del Bradano ed in corrispondenza dell'agglomerato ur-
bano di Metaponto lide) o laddove, addirittura, il piede
della duna tende a coincidere in massima parte con la
linea di battigia, tali successioni vegetazionali non sono
presenti, ma la duna e colonizzata direttamente dall’
ammophileto, in particolare da piante dell'associazione
Echinophoro spinosae-Elymetum farcti ed Echinopho-
ro spinosae-Ammophiletum arundinaceae, comunita
che tendono a scomparire o a rarefarsi nei tratti di costa
in erosione e in prossimita delle aree fruite per la balne-
azione. Tra le piante stabilizzatrici dell' Ammophiletum
& da annoverare la presenza di vari esemplari di Eu-
phorbia terracina (fig. 13.), specie importante dal punto
di vista conservazionistico in quanto inserita nella Lista
rossa regionale come specie minacciata e vulnerabile.
Sia nell'ammofileto che procedendo verso l'interno, sul-
le dune con prati dei Malcolmietalia e sporadicamente
sulle dune con prati dei Brachipodietalia, si rinvengono
entita fitogeograficamente rilevanti come il Pancratium
maritimum o |'Ephedra distachya. |l Pancratium mariti-
mum, dalle abbondanti fioriture tardo-estive, & una spe-
cie rara divenuta tale a causa della continua rarefazione
del suo habitat minacciato dalla frequentazione antro-
pica incontrollata e dall'erosione del litorale, ed inserita
a livello nazionale nel Libro rosso delle specie vege-
tali ed a livello locale nella Lista rossa regionale come
specie a protezione assoluta (Art. 2 DPGR 55/2005).
Del tutto caratteristici sono | popolamenti a Ephedra
distachya, specie rara lungo le coste del Mediterraneo,
rinvenuta in sinistra del fiume nella fascia di transizione
tra la vegetazione psammofila e la macchia mediter-
ranea o in espansione laddove la macchia & in fase di
arretramento a causa dell'erosione marina.

Fig. 13.: Euphorbia terracina

Nel SIC foce del Bradano gli habitat cod. 2120, 2230,
2240, anche a causa del disturbo antropico, tendono
a mescolarsi e presentarsi in un mosaico in cui | diversi
elementi vegetazionali caratteristici si sovrappongono,
sebbene I'habitat 2120 sembri essere quello piu fram-
mentato ed impoverito.

Anche a seguito di guesto mescolamento & possibile
spiegare perche, a seguito delle frequenti mareggiate
che aggrediscono la costa, i bulbi del Pancratium mari-
timum (Fig. 14.) si ritrovano sradicati e spiaggiati lungo
il tratto di arenile compreso tra la battigia ed il piede
della duna.

Fig. 14.: Pancratium maritimum

Inoltre &€ da segnalare in generale nellammofileto la
presenza di Carpobrotus edulis, pianta rampicante ori-
ginaria del sud Africa, utilizzata in operazioni di “con-
solidamento” dei sistemi dunali e retrodunali, estrema-
mente aggressiva, a tal punto da svilupparsi sulle altre
piante uccidendole. In sinistra idrografica del Bradano

alcuni popolamenti di Carpobrotus edulis sono stati.d-\

levati al margine della pineta lungo il sentiero che porta
alla spiaggia senza perd penetrare particolarmente nel-
le formazioni naturali. A copertura moderata ma sem-
pre a mosaico con i tipi di vegetazione perenne delle
dune embrionali, mobili e fisse del litorale, si rinvengono
comunita terofitiche a fioritura tardo invernale-prima-
verile inquadrabili nei prati dei Malcomietalia, cod. ha-
bitat 2230 (Ononis variegata, Pseudorlaya pumila, Sile-
ne colorata, Medicago littoralis, Vulpia membranacea,
Matthiola sinuata ecc) e nei prati dei Brachipodietalia,
cod. habitat 2240, (Lagurus ovatus, Plantago albicans,
Anchusa hybrida). Inoltre, in prossimita del lago Salinel-
la & possibile rinvenire popolamenti dominati da Plan-
tago abicans, accompagnati quasi costantemente da
Anchusa hybrida, entrambe emicriptofite steno-medi-
terranee, ma anche piccoli popolamenti dominati quasi
totalmente da Scabiosa argentea localizzati in corri-
spondenza degli antichi cordoni dunali.
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ti a salicornie perenni (Sarcocornia perennis,
Arthrocnemum fruticosum, Arthrocnemum macrosta-
chyum) i é e mplari di Limenium
narbonense (Fig. 16.) (L. serotinum) , Puccinellia cfr.
convoluta, Inula crithmoides, Aster tripolium, Triglochin
barrelieri (Lista rossa regionale), Aeluropus littoralis

Fig. 16.: Limonium narbonense




ecc..
Nelle aree interdunali, invece, laddove le depressioni
sono interessate da ristagni d'acqua salmastra, a se-
conda del diverso grado di salinita, la vegetazione delle
sabbie si esaurisce e sfuma verso formazioni alofiti-
che dominate, oltre che da salicornieti e artrocnemeti
(come nel caso del lago Salinella), anche da giuncheti.
Piu precisamente: alla destra idrografica del fiume Bra-
dano si individua un'ampia zona depressa inondata da
acque salmastre per periodi medio-lunghi e colonizzata
da comunita mediterranee di piante alofile e subalofile
ascrivibili all'ordine Juncetalia maritim/ che riuniscono
formazioni costiere e subcostiere con aspette di pra-
teria prevalentemente dominata da giunchi (Juncus
maritimus, Juncus subulatus, J. acutus (Fig. 17) o da
altre specie igrofile subalofile come scirp/ (Scirpoides
holoschoenus, Bolboschoenus maritimus), canneti a
Phragmites australis, ecc.,
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Fig. 17.: Juncus acutus

Procedendo dal mare verso l'interno, J. maritimus ten-
de a formare piccole cenosi in consociazioni con Ar-
throcnemum sp.pl., Sarcocornia perennis e Limonium
serotinum, cui seguono comunita dominate da Juncus
acutus e Juncus subulatus, mentre, ai margini di questa
depressione si insediano specie tipiche degli ambienti
umidi interni come Aster tripolium, Inula crithmoides,
Hordeum maritimus.

Purtroppo tale habitat, cod. 1410, pur godendo di un
piu che sufficiente stato di conservazione, risulta mi-
nacciato ed in parte compromesso dalle azioni con-

Fig. 15.; Salicornia sp. pl.
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dotte nell'ambito di progetti di riqualificazione della
pineta come il taglio raso delle praterie di giunchi per
l'impianto di giovani pini. Inoltre la grande varieta di po-
polamenti biologici nel SIC sopravvive, se pur in forma
ridotta ma significativa, anche negli stagni stagionali
ed in prossimita delle foci fluviali. Ne sono esempio i
popolamenti a Damasonium alisma, specie estrema-
mente rara e a rischio, caratteristica dell'habitat 3170 e
segnalata in Sicilia ed in Sardegna, e nuova per la Ba-
silicata, rinvenuti in un'area stagionalmente inondata
(stagno temporaneo mediterraneo) nella primavera del
2005 nei pressi del villaggio turistico “Alessidamo” di
Metaponto. Al fine di includere tali popolamenti & sta-
to proposto un piccolo ampliamento del sito; questo
micro-habitat versa, perod, in condizioni di elevata vul-
nerabilita e rischio di estinzione in quanto presenta una
ridotta superficie (ca. 150 mq) ed é situato all'interno
di un terreno potenzialmente destinato a pratiche agri-
cole. L'habitat & caratterizzato, oltre che dalla presenza
di Damasonium, da numerose specie acquatiche (Zan-
nicchellia palustris, Chara sp., Ranunculus trichophy!-
lus) e anfibie (Ranunculus sardous, ecc.)

Lungo il corso dei fiumi e dei canali di bonifica, ma an-
che negli stagni temporanei di acque salmastre si sono
insediate comunita di piante che si dispongono nel
corpo idrico in relazione alla profondita, alla salinita e
alla permanenza dell'acqua. Largamente diffusi, infatti,
sono | canneti a Bolboschoenus maritimus e Phragmi-
tes australis, ai quali, lungo i canali e nelle depressioni
umide, si associano addensamenti a lisca (Typha lati-
folia), popolamenti soggetti a delicati equilibri legati
all'oscillazione del livello dell'acqua, alla salinita e alle
attivitd umane; in particolare, il canale artificiale accan-
to al Bradano recentemente ha perso molto della sua
vegetazione riparia a seguito di attivita di pulizia con-
clotte durante il periodo estivo.

In prossimita della foce e nelle aree umide salmastre si
rileva anche la presenza dell'habitat "Fiumi mediterra-
nei a flusso permanente con vegetazione dell'alleanza
Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e Popu-
lus alba", cod. 3280, caratterizzato da boscaglia igrofila
sub-alofila a prevalenza di specie arbustive, con alberi
cespitosi e di piccola taglia (Salix alba, Populus alba,
Tamarix africana ecc).

Superata, invece, la zona a psammofite, & individuabile
una zona di relativa stabilita: la duna fissa, su cui pud svi-
lupparsi una vegetazione arbustiva tipica della bassa
macchia mediterranea. Importanza fondamentale rive-
ste |'associazione Pistacio-Juniperetum macrocarpae
che ha come specie caratteristiche il /fentisco (Pistacia
lentiscus), il ginepro (Juniperus oxycedrus ssp. macro-
carpae), la fillirea (Phillyrea latifolia), il ramno (Rham-
nus alaternus), Thymelea hirsuta, Daphe gnidium ecc. e
costituisce il primo stadio forestale nelle aree sabbiose.
E' una formazione che si insedia nel fronte duna. espo-
sta ai forti venti trasportatori di sabbie e aerosol, contri-
buendo al consolidamento della duna, accrescendone
dimensioni, altezza e quindi la stabilita. Tra | ginepri &
stato individuato anche il rarissimo Juniperus phoeni-
cea, specie vulnerabile e di lento accrescimento, rinve-
nuto nel sottobosco in localitd Lago Salinella, e quasi
ovungue scomparso lungo il litorale jonico; per tale mo-
tivo il ginepro fenicio é stato inserito come specie rara
e vulnerabile nella Lista rossa regionale.

Frequenti le specie lianose, in particolare Smilax aspe-
ra, Rubia peregrina e le geofite come |' Asparagus acu-
tifolius largamente diffuso nel sottobosco, in associa-
zione con Juniperus oxycedrus.

La pineta costiera, risalente al periodo della bonifica del
Metapontino, occupa la fascia dei terreni retrodunali:
essa é edificata prevalentemente da Pinus halepensis,
piccoli spots di pino domestico e marittimo, ma soprat-
tutto in prossimita del centro urbano di Metaponto lido
si rinviene, se pur sporadicamente, la presenza di Euca-
liptus camaldulensis, pianta di origine australiana nota
per le sue proprieta idrovore. Altra specie alloctona rin-
venuta principalmente nei ginepreti o ai margini della
pineta & '"Acacia saligna, pianta originaria dell’Austra-
lia, che s' insedia velocemente nelle aree percorse dal
fuoco e quindi estremamente tollerante ai disturbi a tal
punto da diventare invasiva e dominante. In generale,
pero, si registra un buono stato della pineta costiera del
SIC del Bradano in quanto la quasi totalita della stes-
sa ricade nella Riserva Naturale di Marinella Stornara,
(ca. 45 ettari di estensione) e nella Riserva Statale di
Metaponto (ca. 40 ettari di estensione).

Nell'ambito del SIC la presenza di determinati elementi
floro-faunistici tipici del tratto terminale del fiumi che
sfocia in mare dove le acque dolci si mescolano con
quelle salate, ha posto le basi per l'individuazione di un
nuovo habitat rispetto alle schede rete natura 2000
del 2003: l'estuario (cod. 1130). In tale zona, il ridot-
to flusso delle acque del fiume dovuto all'azione del
moto ondoso e maree causa il deposito di sedimenti
fini, con formazione di cordoni e isolotti sabbiosi e fan-
gosi, soprattutto durante il periodo estivo, che costitu-
iscono aree particolarmente importanti per l'avifauna.
Gli estuari formano un sistema ecologico unico con gli
ambienti terrestri circostanti, per cui, dal punto di vista
vegetazionale, possono essere identificati da un com-
plesso di fitocenosi comprendenti tipologie che vanno
dalle comunité di alghe bentoniche alle formazioni di
alofite perenni legnose. L' habitat comprende comunita
algali e di piante acquatiche (in particolare Ruppia) e
bordure alofitiche annuali (Salicornieti - 1310, Salso-
lo-Cakileti - 1210) o perenni (Sarcocornieti - 1420).

In conclusione, I'area del SIC - foce del Bradano, oltre ad
una buona copertura vegetale, presenta una ricchezza
di habitat ed elementi vegetazionali che, insieme a fe-
nomeni di rinaturalizzazione evidenti tanto sulla sinistra
qguanto sulla destra del fiume, rendono I'area di notevo-
le valenza ambientale, ma al contempo particolarmente
a rischio a causa dello sviluppo incontrollato degli in-
sediamenti turistici, dei fenomeni di erosione costiera,
delle opere di bonifica e della messa a coltura, se purin
maniera piu limitata in tale zona, dei terreni prosciuga-
ti. La presenza di tratti di litorale ancora incontaminati
e/o con situazioni prossime alla totale naturalita, ren-
de indispensabile I'applicazione di una gestione di tipo
conservativo atta a tutelare e favorire il mantenimento
dell'attuale condizione ecologica ed il ripristino degli
habitat presenti.

La pianura costiera di Metaponto rappresenta un terri-
torio di raccordo e connessione dal punto di vista eco-
logico e paesaggistico che determina un importante
corridoio di continuita ecologica ed ambientale.

Fig. 18.: Forapaglie castagnolo
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FAUNA

Dal punto di vista faunistico il SIC costa lonica Foce
Bradano durante questa fase di verifica della scheda
natura 2000 ha evidenziato importanti elementi di di-
versi gruppi faunistici,

Per quanto riguarda l'avifauna, la presenza nel grup-
po di lavoro dell’'area 8 di un ornitologo professionista
(dott. Egidio Fulco resp. SIC Bosco Pantano - Foce Sin-
ni) ha consentito una valutazione molto accurata delle
specie presenti. L'elevato numero di sopralluoghi da lui
effettuati nelle diverse stagioni ha consentito di eviden-
ziare la presenza di un gran numero di specie di Uccelli
non riportate nella scheda Natura 2000 precedente-
mente compilata.

Infatti, la presenza lungo la costa ionica delle aree umi-
de e temporaneamente allagate del SIC Foce Brada-
no, attribuisce loro un'importanza particolare in quanto
rappresentano notevoli siti di sosta per I'avifauna mi-
gratrice, unici per un ampio tratto di costa. Aree ca-
ratterizzate da numerose specie di uccelli acquatici,
soprattutto Laridi e Sternidi, presenti in gran numero
durante le migrazioni; la loro presenza conferma inoltre
l'importanza, pit volte rimarcata, di questo SIC per la
presenza di aree allagate che vanno, di conseguenza,
assolutamente tutelate e preservate in guanto tali.

Nei canneti retrodunali, inoltre, & stato confermato
lo svernamento del Forapaglie castagnolo (Fig. 18)
(Acrocephalus melanopogon).

Sempre per quanto riguarda |'avifauna é stato segnala-
to un notevole numero di specie (Dir. Uccelli), la mag-
gior parte delle quali, tra l'altro, non e presente nelle
precedenti schede del Ministero. Cid & dovuto, molto
probabilmente, ad una attivita di rilievi in campo, ef-
fettuata in questa fase di aggiornamento delle schede,
piu approfondita rispetto a quella svolta in precedenza.

Anche l'evidenza della presenza della Lontra (Fig. 19.)
nell'area SIC foce Bradano risulta essere una nuova se-
gnalazione, di estrema importanza. Le popolazioni ita-
liane di questa specie, infatti, sono presenti quasi esclu-
sivamente in alcune regioni meridionali e tra queste la
Basilicata riveste un ruolo molto importante grazie alla
sua posizione tra Calabria, Puglia e Campania. Conside-

Fig. 19.: Lontra

rando che tracce di guesta specie sono state rinvenute
in altri tre dei cinque SIC ionici, si pud ragionevolmente
ipotizzare |a presenza della Lontra lungo tutto il litorale
ionico lucano. La presenza accertata della Lontra (Lu-
tra lutra) in guesto sito, assieme ad altre specie animali
di pregio, ne accrescono l'importanza. In particolare la
presenza di piu aree SIC limitrofe garantisce a specie
come la Testuggine di palude (Emys orbicularis) |a
possibilita di mantenere collegamenti con le popola-
zioni vicine; tali collegamenti risultano di fondamentale
importanza per mantenere vitali le popolazioni di gue-
ste specie, in quanto garantiscono importanti scambi
genetici ed evitano l'isolamento delle popolazioni, pos-
sibile preludio di una loro scomparsa locale.

Sotto il profilo erpetologico & opportuno sottolineare
che i dati sulla presenza di Testudo hermanni ed Emys
orbicularis (Fig.20.), sono i primi relativi a questo set-
tore territoriale. Le fonti ufficiali, infatti, (cfr. Sindaco et
alii, 2006) non riportano alcuna segnalazione per l'arco
ionico lucano. Tali osservazioni suggeriscono |'esistenza
di una continuita con le popolazioni pugliesi e calabresi.

Fig. 20.: Emys orbicularis

Sono state trovate tracce di presenza di altri Musteli-
di come la Faina ed il Tasso; sempre tra i Mammiferi &
stata accertata la presenza dell'lstrice grazie al ritrova-
mento dei suoi aculei.

Per quanto riguarda i Rettili, la conferma della presenza
di Testudo hermanni ed Emys orbicularis, pur non es-
sendo una nuova segnalazione, riveste comungue no-
tevole importanza. Anche queste specie, infatti, sono
state segnalate in altri SIC ionici confermando una con-
tinuita di habitat e popolazioni che conferiscono al lito-
rale ionico peculiarita naturalistiche di estremo interes-
se, || dato certamente pil rilevante per quanto riguarda
questi taxa & comungue quello di una schiusa di Caret-
ta caretta, dato assclutamente nuovo per il tratto luca-
no del litorale ionico. La nidificazione di questa specie,
infatti, confermata per la costa ionica calabrese, non era
rmai stata verificata nel tratto lucano anche se, a detta
degli specialisti, le condizioni sono idonee. Questo dato
comporta, quindi, una particolare attenzione nella ge-
stione delle spiagge e della loro fruizione turistica.

Tra gli Anfibi, in prossimita della foce del fiume Brada-
no, in corrispondenza del canale laterale che confluisce
nella foce, e stata riscontrata una popolazione piuttosto




consistente di Rospo smeraldino (Fig. 21.) (Bufo bale-
aricus) specie che, se pur non riportata in Allegato Il
& comungue di interesse conservazionistico in quanto
tutelata dalla Convenzione di Berna.

Fig. 21.: Rospo Smeraldino

Per guanto concerne | Pesci non é stato possibile fare
uno studio approfondito a causa della mancanza di uno
specialista e della strumentazione necessaria. | dati a
cui si e fatto riferimento sono quelli della carta ittica
regionale nella quale, pero, non sono presenti stazioni
di campionamento nella area SIC Foce Bradano. E stato
possibile, comungue, verificare la presenza, nell'area di
foce, di specie come il Cefalo e la Spigola che entrano
all'interno del fiume per riprodursi e rappresentano, as-
sieme ad alcune specie vegetali, alcuni degli indicatori
di un habitat estuariale. Tale habitat (cod. 1130), pertan-
to, & stato aggiunto come nuova segnalazione.

Sono state rinvenute, inoltre, grazie alla presenza di uno
specialista tra i rilevatori (dott. Vito Santarcangelo), di-
verse specie di Insetti interessanti, anche se nessuna
presente in Allegato Il della Direttiva.

Nel suo insieme l'area SIC Foce Bradano risulta, come
gia detto, un‘area di notevole valore naturalistico, tale
da necessitare di misure ad hoc che ne tutelino gli ha-
bitat e, di conseguenza, le specie presenti. Nonostante
la sua posizione in un'area ad elevata antropizzazione
la costa ionica del SIC Foce Bradano, infatti, conserva
ancora comunita vegetali ed animali altamente specia-
lizzate e caratterizzate da un elevato valore ecologico e
paesaggistico.

L'area del Lago Salinella, in particolare, & inclusa nella
"Riserva Naturale Biogenetica Statale Marinella Storna-
ra", e rappresenta una zona umida planiziale di enorme
valenza ambientale ed interesse conservazionistico, an-
che grazie al fatto che la pressione antropica € molto
limitata data l'inesistenza di facili accessi al mare; anche
la componente agronomica, nell'area, & di scarsa con-
sistenza.

Fig. 22.: Pachypasa otus

Alcune delle specie faunistiche segnalate nel vecchio
formulario non sono state confermate durante I'aggior-
namento. Le ragioni di questa apparente discrepanza
sono sintetizzate come segue:

1 Specie non appartenenti alla fauna locale, la cui
presenza nel vecchio Formulario era probabilmente
dovuta ad un errore di battitura, E' il caso dell'Averla
maschera Lanius nubicus, specie distribuita nel Medio
e Vicino Oriente e non segnalata in Italia (Yosef & Loher,
1995) e dello Zigolo muciatto Emberiza cia, legato tut-
to I'anno a formazioni cacuminali montane (Cramp &
Perrins, 1994).

2) Specie potenzialmente presenti durante le migra-
zioni ma ecologicamente non legate all'area di studio.
In guesto caso l'osservazione di eventuali soggetti mi-
gratori & sfuggita al rilevamento. E il caso ad esempio
della Ghiandaia marina Coracias garrulus; legata agli
ambienti steppici (cfr. Cramp & Perrins, 1994 Brichetti
& Fracasso, 2007),

Di rilevante interesse e la rinnovata presenza lungo la
costa del Fratino (Charadrius alexandrinus), che fre-
qguenta l'intero tratto di spiaggia compreso tra la foce
del Basento e la foce del Bradano. La specie risulta for-
temente minacciata a causa dell'intensa pressione tu-
ristica esercitata sulla costa. Il suo ritorno a nidificare
sulla spiaggia di Metaponto nel 2020 lascia sperare in
un futuro migliore. Aree particolarmente importanti
per l'avifauna sono evidenziate soprattutto nel tratto
terminale del fiume, dove il ridotto flusso delle acque
dovuto all’'azione del moto ondoso e maree causa il
deposito di sedimenti fini, con formazione di cordoni
e isolotti sabbiosi e fangosi, particolarmente durante il
periodo estivo. Qui si & rilevata la nidificazione di alcu-
ne coppie di Fratino Charadrius alexandrinus proprio
grazie alla tipologia del substrato.

Rilevante & la presenza di Lepidotteri, tra cui due spe-
cie di interesse conservazionistico: Pachypasa otus
(Fig. 22.) e Brithis crini.

Il Pachypasa otus € un Lasiocampide notturno con le
larve che si nutrono sui pini. Il Brithis crini € un nottui-
de legato ai gigli di mare, di cui, da noi esiste la forma
chiara piu rara.
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SEGNI DELL'UOMO

Dal punto di vista agronomico l'area in oggetto,
come tutta la costa ionica, nel corso degli ultimi
50 anni ha visto un accentuarsi delle colture in-
tensive con orto-frutticoltura specializzata. In
particolare, in questa zona, andrebbe valutato
I'impatto di alcune colture vivaistiche per la pro-
duzione di tappeti erbosi, sulle risorse idriche.

Per guanto riguarda la pastorizia, invece, guesta
pratica non appare in forma intensiva nell'area del
SIC, pur essendo state rinvenute al pascolo specie
di vacche autoctone quale la podolica.

Nelle aree occupate dalla pineta non vengono ef-
fettuate pratiche selvicolturali; in particolare risul-
tano assenti pratiche di diradamento che, invece,
risulterebbero di estrema importanza in quanto,
oltre a ridurre il rischio di incendi (Fig. 23), con-
sentirebbero anche I'evoluzione naturale della ve-
getazione potenziale con conseguente ripristino
ed ampliamento della macchia mediterranea. Tut-
te le pinete dell'area litorale del SIC appaiono in
condizioni di notevole degrado. Risultano, inoltre,
particolarmente evidenti fenomeni di invasione di
specie aliene e attacchi parassitari sulle piante.
Gli incendi sono un fenomeno piuttosto frequente
nel periodo estivo, favoriti dalla pressione turisti-
ca e dalla frequentazione antropica incontrollata,
oltre che dalla mancata ripulitura del sottobosco
delle pinete.

| fenomeni di erosione costiera hanno, ormai, por-
tato la battigia prossima al piede delle dune.

Gli evidenti processi di erosione della costa, di
intensita variabile nel tempo, che hanno causato
un conseguente arretramento del litorale deriva-
no oltre che dal regime delle correnti sotto costa
e al largo e dal moto ondoso, dalla diminuzione
dell'apporto di sedimenti verso |'area di foce da
parte del fiume, Tale diminuzione & causata da
opere di origine antropica quali la realizzazione

degli invasi, le opere di sistemazione
forestali ed il prelievo di inerti in alveo.

idraulico -

Fig. 23.: Particolare incendio, Metaponto Luglio 2017

Altre forme di vulnerabilita che gravano sul SIC
sono senza dubbio determinate dalla diminuita
portata del fiume dovuta a diversi sbarramenti
nelle zone interne e al processo di inaridimento
della costa a causa del progressivo abbassamento
della falda di acqua dolce. A tutto cid si aggiunga
la fruizione turistica del litorale ed il traffico veico-
lare che determinano, nei casi piu gravi, un forte
calpestio delle zone dunali con demolizione delle
stesse per consentire l'accesso al mare.
L'urbanizzazione legata ai villaggi turistici esisten-
ti e/o previsti, il proliferare di stabilimenti balne-
ari e, di conseguenza, il flusso turistico, nei mesi
estivi, non regolamentato sono alcuni dei fattori
di rischio per quest'area. Le infrastrutture, diffuse
nel periodo estivo, talora vengono lasciate par-
zialmente montate durante tutto I'anno. Oltre le
infrastrutture (stabilimenti balneari), la presenza
dell'uomo é fortemente evidente ed impattante
nel periodo estivo soprattutto per gquanto riguar-
da le auto parcheggiate, senza nessuna forma di
controllo, talora sin sulla duna.

La forte pressione turistica e la pulizia delle spiag-




ge con mezzi meccanici sono fenomeni decisa-
mente sfavorevoli alla conservazione di specie
quali il Fratino, Charadrius alexandrinus, (nidifi-
cante in loco con alcune coppie) o alla nidificazio-
ne di Caretta caretta. Sarebbe necessario, pertan-
to, porre particolare attenzione alle

pratiche di pulizia che andrebbero "sostituite” con
tecniche meno invasive.

Alcune discariche abusive si notano soprattutto
nei pressi degli accessi al mare, A tutto cid si ag-
giunga la presenza di specie aliene ed i progetti
di rigualificazione e riforestazione dell'area che
non tengono conto degli habitat esistenti e pre-
esistenti e della vocazione naturale dell’area e ri-
schiano di compromettere i gia rari ambienti umi-
di retrodunali.

La ripulitura periodica dei canali di bonifica, inol-
tre, con eliminazione di tutta la vegetazione esi-
stente, effettuata nei mesi in cui si riproducono
specie di anfibi e rettili legati alllambiente acqua-
tico, rappresenta un elevato fattore di rischio per
popolazioni come quelle di Emys orbicularis. A tal
proposito si suggerisce di condurre opportune va-
lutazioni al fine di intraprendere azioni di gestione
sostenibile di tali manufatti (es. ripulitura alternata
delle sponde e/o pulitura in stagioni stabilite per
non influenzare la riproduzione di specie ).

BOSCO
BUFALARA

La zona sic &, secondo la natura del luogo, di
fatto connessa all'adiacente BOSCO Bufalara
(Fig. 24.), una Lecceta sita sul lato nord del
fosso omonimo lunga 8 km circa che, si ha ra-
gione di ritenere, terminava nella attuale zona
umida del fiume Bradano.

Per molti tratti la lecceta & cosi ricca di sot-
tobosco dalle pendenze cosi elevate da ren-
derla praticamente impenetrabile. Esiste un
varco da cui si pud accedere ad un sentiero
posto all'interno del bosco che consente un'a-
gevole percorrenza. Un percorso straordina-
rio che sorprende il visitatore per la numerosa
e variegata presenza di flora, fauna e acque
sorgive. Una risorsa naturale sorprendente e
inaspettata in considerazione della antropiz-
zazione circostante. || Bosco & una parte del
territorio del Comune di Bernalda che, ade-
guatamente preservato, dovra essere conse-
anato alle future generazioni nello stato natu-
rale in cui ancor oggi si trova.

Fig. 24.: particolare Bosco Bufalara
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THE PROTECT ENVIRONMENTAL AREAS
OF METAPONTO

SINGS OF A POSSIBLE FUTURE

INTRODUCTION

S.C.I. NOW SACS (SPECIAL AREAS OF CONSERVATION)
IONIAN COAST MOUTH BASENTO RIVER

The SCI - Mouth of the Basento includes the area
of the mouth of the river Basento and the stretch
of sandy coastline extending north and mostly
south of the river.

The Basento river (fig. 1.) rises from Monte Ario-
so at Fossa Cupa (Pz) in the northern Lucanian
Apennines, flows in a NW-SE direction through
land dating back to the recent Quaternary period
and finally flows into the Gulf of Taranto.

The geological substrate is formed by the layers
of polygenic deposits of alluvial origin transpor-
ted by the river and the sandy deposits of fossil
and recent dune systems, interrupted by the clay
outcrops of the underlying Plio-Pleistocene soils.
The Sic coastline has a low and sandy coastline
with dune systems characterised by significan
hydrodynamic and wind activities and by sedi-
mentation and erosion phenomena (predominant
along the whole lonian coastline) which determi-
ne the alternation of more or less wide coastal
stretches according to the prevalence of one or
the other process.

Pic. 1.. Basento river

At present, the mouth of the Basento is showing
a certain tendency to recede, contributing to
coastal erosion (a phenomenon resulting both
from the lack of fluvial alluvium no longer carried
downstream because of the low flow of the river,
whose water is partly retained in mountain re-
servoirs such as those of Monte Camastra on the
right tributary of the Basento, and the presence
of mining activities in the riverbed, which remove
further material from coastal deposition), seawa-

ter i filtration into the sub-gravel aquifer, modifi-
cation and/or loss of wetland habitats behind the
dunes and a decrease in biodiversity.

Compared to the original perimeter, a modifi-
cation is proposed in order to include a wider
stretch of riparian habitats, while an area that was
originally built and cultivated and is currently oc-
cupied by the “Gli Argonauti Village” has been
subtracted. The figure below shows a detail of
the proposed detraction on orthophotos from
1994 showing the pre-existence of the site. Other
changes to the perimeter Other small detractions
are shown in fig. 2 and 3 concerning the northern
and southern limits of the site respectively. Fur-
ther modifications have been made to adapt to a
more detailed cartographic base and for a better
recognition of the limits on the territory (road,
railway, watercourses, etc.).

THE CLIMATE

As with the entire lonian coast, the site has a dry
Meso-Mediterranean climate.

The average annual temperature fluctuates
between 16 and 17 °C; the average temperature of
the warmest and coldest month is around 26 and
9 °C respectively, producing an annual tempe-
rature range of approximately 17 °C. In absolute
terms, the minimum temperature varies from -5.0
to -6.4 °C and the maximum from 411 to 43.2 °C.
The average annual rainfall is between 534 mm
(Metaponto rainfall station) and 583 mm (Nova
Siri Scalo and Policoro rainfall stations).
Therefore, by cross-referencing the thermo-plu-
viometric data according to De Martonne’s clima-
te index, it can be deduced that the Metaponto
area falls into the “semi-arid” climate type.

LIVING LANDSCAPE
FLORA AND FAUNA

FLORA

Despite the changes in the morphology of the co-
astal system described above, with consequent
variations in the distribution of the dune plant
communities, and despite the risk of degrada-
tion, the Foce Basento Sic coastline still preser-
ves plant communities and wildlife populations of
high naturalistic value. In fact, the great variety of
habitats and the consequent biodiversity of ani-
mal and plant species, many of which are rare,
vulnerable and at risk of extinction, are indicators
of the long ecological continuity of this area, de-




spite the fact that it has undergone considerable
changes in land use over time,.

Along almost all the Sic coastline, with the excep-
tion of the wide coastal strip further south (Lido
di 48), due to erosion, the absence of the vege-
tation wedge and successions of Cakiletea mari-
timae and Agropyretum mediterraneum and the
presence of dunes colonised by the stabilising
and building plants of Ammophiletum are recor-
ded, which is therefore in direct contact with the
aphitic zone to counteract the coastal erosion
phenomena present in this stretch of coastline. In
general, in the inner zone of the sandy shore, in a
position behind the psammophilous vegetation,
almost in contact with the coastal pinewood, a
mosaic of vegetation elements typical of the coa-
stal Mediterranean maquis and of the crucianelle-
to can be observed, which mix and overlap each
other.

Among the species of relevant biogeographical
interest and included for various reasons in the
lists of protected plants, mention should be made
of Pancratium maritimum, a plant of rare beauty,
flowering in late summer and characteristic of the
dunes, and Ephedra distachya (fig. 2.), a rare and
vulnerable species found in a few stations along
the Metapontine coastline, which together with
the juniper is an indicator of the ecological sta-
bility and continuity over time of these phytoco-
enoses (this is because both are species that are
difficult to plant and grow very slowly - a few dm
per century). In fact, although juniper bush (Ju-
niperus oxycedrus ssp. macrocarpa) is the most
evolved type of spontaneous vegetation (edafo-
climax) present on the dune system of the lonian
coast, it appears to be compromised or great-
ly reduced as it is particularly vulnerable to an-
thropic disturbance: in fact, this situation can be
found where the dunes have been levelled and/
or excavated with mechanical means in order to
open roads, car parks or passages to the sea, or
where extensive reforestation with Pinus hale-
pensis and Pinus pinea has been carried out in
the area pertaining to this formation.

I\.if | h\ ! 1%

Fig. 2.. Ephedra distachya

Moreover, the profound changes made close to
the mouth, on the right bank of the Basento river,
following the construction of the tourist port and
its annexed structures, and the building of the
structures included in the tourist village, have led
to the disappearance of extensive formations of
Mediterranean scrub and the destruction of some
delicate wetland ecosystems behind the dunes.
On the fixed dunes of the Sic, the psammophi-
lous scrub is dominated by Juniperus oxycedrus
ssp. macrocatpa; where anthropic disturbance is
reduced, the scrub is more structured and enri-
ched with Ephedra distachya, Thymelea hirsuta,
Smilax aspera, Daphne gnidium, Asparagus acu-
tifolius.

In general, both the crucianelleto and the ammo-
fileto are home to Carpobrotus edulis, a reptant
plant native

to South Africa, which is used in operations to
“consolidate” dune and retrodune systems and is
extremely aggressive to the point of developing
on other plants, killing them.

Along the final stretch of the river (observable
on the left of the Basento but not on the right
due to the presence of the tourist port) and in the
brackish marshy areas near the mouth there is a
typical sub-hygrophilous scrub with a prevalence
of shrub species, with small bushy trees (Tamarix
gallica) of great importance for the maintenance
of resident and migratory fauna. This vegetation
is also present in the humid depressions behind
the dunes and in a residual form in the brackish
marshy areas within the pine forest, highlighting
the presence of situations that can be easily reco-
vered by spontaneous vegetation thanks to the
progressive elimination of conifers. Along the ri-
ver and the drainage canals, and also in the perio-
dically flooded depressions, the typical stands of
elophytes (reeds with Phragmites australis and
Tvpha latifolia) and

hydrophytes are well represented, which, besides
being of fundamental importance for the main-
tenance of wildlife, play an important role in the
phytodepuration of water.

Moreover, to the left of the river there is a large
depressed area seasonally affected by brackish
water stagnation with medium to high salinity in
which there are alternating vegetation stands of
Tamarix africana trees and shrubs, salt meadows
of rushes, salt steppes and thick reeds. These are
halophilous and halonitrophilous stands distri-
buted in mosaic form and diversified in their flori-
stic composition according to a salinity/humidity
gradient determined by the duration of the flo-
oding period and by the oscillations of the wa-
ter table. In general, salt meadows are found on
humid, silty-clay soils, occasionally flooded, and
are characterised by tall daffodil grasses (Juncus
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acutus, J. maritimus, J. subulatus and Bolboscho-
enus maritimus) that are arranged in mosaic pat-
terns within the brackish water pools. In the Sic
del Basento the salt meadows have a high degree
of cover and are referable to the class Juncetea
maritimi.

The salt steppes, on the other hand, are characte-
rised by low shrub-like crassulent species (com-
munities of Salicornia, Arthrocnemum and Suae-
da) that settle on sandy-loamy soils with a high
clay content and the formation of chloride crusts
in dry periods. In particular, the humid and salty
coastal area to the left of the river is colonised
by an extensive stand of the class Sarcocornie-
tea fruticosi in association with Halimione portu-
lacoides in which it is easy to find a mosaic of
halophilous meadows formed by tall grasses (e.g.
Puccinellia convoluta) and rushes, but also speci-
mens of Limonium serotinum, Inula crithmoides,
Aster tripolium, Triglochin barrelieri (regional red
list), etc.

Fig. 3. Triglochin barrelieri

The strip of land behind the dunes is occupied by
coniferous reforestation dating back to the 1950s
and 1960s on land reclaimed from the Metaponti-
no in order to protect the land behind the dunes
from salt and

sea winds.

The pine forest is home to the stone pine (Pinus
pinea), the Aleppo pine (Pinus halepensis) and
the maritime pine (Pinus pinaster), whose spora-
dic presence is due to competition from the first
two.

Cypress (Cupressus sp.) and sea buckthorn (Elea-
gnus angustifolia L.) are also present. The presen-
ce of eucalyptus (Eucaliptus globulus, E. camal-
dulensis) is sporadic, while Acacia saligna planted

in the areas close to the coastline, especially on
the hydrographic right in the area south of the
SCI, covers vast areas with twisted and bushy
specimens that form patches of vegetation that
are often impenetrable; being an allochthonous
plant that is extremely tolerant to disturbances, it
can become invasive and dominant in some are-
as.

In the undergrowth, the secondary arboreal-ar-
bustive layer is mainly made up of elements of
the Mediterranean scrub such as Pistacia len-
tiscus, Juniperus oxycedrus ssp. macrocarpa,
Rhamnus alaternus, Phyllirea latifolia, Asparagus
acutifolius, etc,

In the Sic area, the presence of certain floral-fau-
na elements typical of the final stretch of rivers
that flows into the sea, where the fresh waters
mix with the salty waters of the sea, has laid the
basis for the identification of a new habitat with
respect to the 2003 Natura 2000 Network she-
ets: the estuary (code 1130).

In this area, the reduced flow of river water due
to the action of wave motion and tides causes the
deposition

of fine sediments, with the formation of sandy
and muddy banks and islets, especially during
the summer,

which are particularly important areas for the
avifauna. The estuaries form a unigque ecological
system with the surrounding terrestrial environ-
ments, so from a vegetation point of view, they
can be identified by a complex of phytocoenoses
including types ranging from benthic algal com-
munities to woody perennial halophyte forma-
tions. The habitat includes algal communities (in
particular Ruppia) and annual (Salicornieti - 1310,
Salsolo-Cakileti - 1210) or perennial (Sarcocorneti
- 1420) halophytic borders.

In conclusion, the area of the Sic - Foce del Ba-
sento, in addition to a good vegetation cover,
presents a wealth of habitats and vegetation ele-
ments that make the area of considerable envi-
ronmental value, but at the same time particular-
ly at risk due to the uncontrolled development of
tourist settlements, coastal erosion phenomena,
land reclamation and cultivation. This makes it
essential to apply a conservative type of mana-
gement to protect and promote the maintenance
of the current ecological condition and the resto-
ration of the habitats present.

FAUNA

From a strictly faunistic point of view, the SCI
hosts an interesting ornithological population,
typical of sandy

coasts with humid and/or partially flooded back-
dunes. The “umbrella” species that characterises




this biotope is the Kentish plover (Fig. 4.) (Cha-
radrius alexandrinus), which nests in the area in
a few pairs, especially in the NORTH-EASTern
sector. The presence of the species has also been
detected in the vicinity of the “Argonauti Resort”
where, however, the pairs are most likely unable
to complete their broods due to excessive distur-
bance.

Fig. 4.: Kentish plover (Charadrius alexandrinus)

The area behind the dunes onthe left bank of the
mouth is of great interest due to the presence
of extensive formations of Salicornia sp. and Ta-
marix sp. This biotope favours the presence of a
very diverse bird community, allowing numerous
migratory and wintering species to stop over.
The winter presence of the Great Shrike (Lanius
excubitor) is important, as it is a rare and irregu-
lar species in the region (cf. Fulco et alii, 2008).
Among the migratory species observed, the pre-
sence of the Spoonbill (Platalea leucorodia) and
the Big Dipper (Charadrius hiaticula), linked to
the temporary marshes, is noteworthy, while the
Lapwing (Vanellus vanellus) and the Curlew (Nu-
menius arquata) stop near the wet meadows.
Numerous birds of prey have been observed, at-
tracted by the large number of small wintering
passerines, including the Montagu’s Harrier (Cir-
cus cyaneus), the Marsh Harrier (Circus aerugino-
sus) and the migrating Lark (Falco subbuteo). All
these observations confirm that the area of the
mouth of the Basento is of fundamental impor-
tance for the transit and wintering of various po-
pulations of migratory birds, whose conservation
is linked to the correct management of these bio-
topes, now reduced to a few relict strips present
in localised stretches of the coastline.

Nesting of the bee-eater (Merops apiaster) was
detected in the area affected by the Argonauti
resort, with a small colony of 10-12 pairs at an ar-
tificial embankment left over from the excavation
works carried out at the site. The species could
be favoured by appropriate conservation and
management measures, aimed at maintaining the

dunes and the natural banks of the ditches and
the course of the Basento, but its conservation
seems to be at risk due to the regulation works
and the management/construction of the village.
From a herpetological point of view, the disco-
very of Testudo hermanni observed in the exten-
sive Salicorn forest is of considerable importance.
Official sources, in fact, (cf. Sindaco et alii, 2006)
do not report any data on its presence in the lo-
nian arc of Basilicata. This observation suggests
the existence of continuity between the Calabrian
and Apulian populations.

A specimen of allochthonous crab (probably Cal-
Jlinectes sapidus, which is a species found on the
coast of Israel), already found in other locations
in Italy, was found. It is not yet clear whether this
presence is due to accidental introductions or to
a possible expansion of the species’ range.
Although this is the only coastal site in Lucania
for which the presence of otters could not be
confirmed, the species is certainly a frequent visi-
tor to the area due to its proximity to other sites.

From a herpetological point of view, the presen-
ce of the Loggerhead turtle (fig. 5.) (Caretta ca-
retta), observed off the Foce del Basento, is of
considerable interest. The only known breeding
site for the lonian arc of Basilicata is located to
the left of the mouth of the Bradano River (as
verified in this study), so the proper management
of the stretch of coastline located further south
and included in the Foce del Basento SCI is of
fundamental importance for its conservation, as
it could provide the species with new suitable si-
tes for reproduction.

Fig. 5.: Loggerhead turtle

During the inspections of the site under study,
various species of odonates were found, which
abundantly frequent the numerous drainage ca-
nals where hygrophilous vegetation is present.
This vegetation manages to establish itself thanks
to the accumulation on the bottom of the canals
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of a layer of soil sufficient for the development of
this type of vegetation.

Some of these dragonfly species are included in
the IUCN Red List, and have been listed in the
Standard Form in section “3.3 Other important
species of flora and fauna”,

Of great scientific interest is the finding at the
edge of the pine forest of a female specimen of
the cerambicide beetle Monochamus gallopro-
vincialis (Fig. 6.) (Olivier, 1795). The genus Mono-
chamus comprises about 150 species distributed
throughout North America, Europe and Asia, and
are particularly numerous in Africa. Five species
are known from Europe, of which M. galloprovin-
cialis has recently been shown to be the vector
of pathogenic nematodes for several coniferous
species of the genera Pinus, Abies, Cedrus, Picea,
Larix, Tsuga, Pseudotsuga and Chamaecyparis.

Among the nematode species of which this ce-
rambicide is a vector, Bursaphelenchus xylophi-
lus (Steiner & Buhrer) Nickle, which colonises and
kills pine resin ducts, is of particular phytosani-
tary interest. Due to the high risk of accidental
introduction of the nematode through infested
wood, and following the finding of B. xylophilus
in Portugal, the European Commission Decision
of 11 January 2000 (2000/58/EC) was initially is-
sued. Article 3 of this Decision states that Mem-
ber States should carry out & official surveys to
confirm that wood and isolated bark and plants
of Abies Mill. Dietr., Pinus L., Pseudotsuga Carr.
and Tsuga Carr., other than fruit and seeds, origi-
nating in their territory, are free from Bursaphe-
lenchus xylophilus (Steiner et Blhrer) Nickle et al.

Fig. 6.: Monodchamus galloprovincialis

The implementation of an entomological survey
aimed at studying the population of the beetle
in the pine forests of the lonian arch of Basilicata
and at detecting any traces of the presence of
the nematode on partially dried or dead Aleppo
pine (Pinus halepensis) plants, through nemato-
logical analysis of samples in the subcortical zone
of plants showing bluish or irregular colouration
or insect flicker holes, is a priority.

A characteristic species, found in the survey area,
is Brithys crini (also often cited as Brithys pan-

cratii), a lepidopteran insect with a Mediterra-
nean distribution, also widespread in Africa and
southern Asia.

The presence of typical Mediterranean scrub spe-
cies (Capnodis cariosa), on the other hand, con-
firms the current tendency of these areas, and in
particular of the pinewoods, to evolve towards a
Mediterranean scrub vegetation with a prevalen-
ce of Juniperus at the back of the dunes, with
a gradual transition towards Fillirea and Lentisco
scrub as one moves away from the sea and its
influence.

Some of the fauna species reported in the old
form were not confirmed during the update. The
reasons for this apparent discrepancy are sum-
marised as follows:

1) Species not belonging to the local fauna, who-
se presence in the old Formulary was probably
due to a typing error. This is the case of the
Masked Shrike Lanius nubicus, a species distri-
buted in the Middle and Near East and not repor-
ted in Italy (Yosef & Loher, 1995) and of the Cre-
sted Bunting Emberiza cia, related all year round
to mountainous cacuminal formations (Cramp &
Perrins, 1994),

2) Species potentially present during migration
but ecologically not linked to the study area. In
this case, the observation of possible migratory
individuals has escaped detection. This is the
case, for example, of the sea jay Coracias garru-
lus; linked to steppe environments (cf. Cramp &
Perrins, 1994; Brichetti & Fracasso, 2007).

ISINGS OF MAN

The areas that are currently most degraded are
precisely those close to tourist settlements and
river mouths,where, however, the conditions for
environmental recovery exist, provided that the
causes of current anthropic disturbance are eli-
minated. More serious and difficult to solve is the
problem of erosion, which is particularly aggres-
sive for this stretch of coastline.

In recent years, considerable erosion of the co-
astline has occurred, been observed and, above
all, intensified, due to the continuous reduction of
the solid contribution by watercourses. The lack
of sediment supply is further aggravated by the
port jetties built, which trap it and prevent its di-
stribution along the coast.

Metaponto Lido, in fact, is in a sub-flood position,
which means that the transit of sediment coming
from thesouth is interrupted on the piers that
feed the over-flood sandy shore of the Pisticci
coastline. The site is also compromised by the
lowering of the water table, intrusion of sea water
into the water table, fires, destabilisation of the
dune system, strong anthropic pressure especial-
ly during the summer period, change of land use




mainly due to the building of many accommoda-
tion facilities. The latter factor in fact determines
a certain discontinuity in the ecological corridor
that this site represents. In addition, the presence
of large tourist villages could increase the use of
pesticides and fertilisers used in pest control and
maintenance of ornamental green areas respecti-
vely.

From the forestry point of view, the clear vulnera-
bility of the dune system and of the coast subject
to strong erosion expose the pine forest to the
direct buffering action of the winds and to exces-
sive marine areosols.

Moreover, the vegetative state of the forests is
very vulnerable where forest management plans
are practically non-existent. In many places, mo-
reover, the pine forest is threatened by pine pro-
cessionary moths and Blastophagus. The inter-
ventions aimed at favouring the drainage of the
wetlands behind the dunes have profoundly tran-
sformed the landscape, leading to the gradual
fragmentation and/or disappearance of many ha-
lo-hygrophilous habitats or altering their dynami-
sm. This is evident in the rushes and salt marshes
where baulature tillage can be seen to allow the
planting of pinewoods in this environmental con-
text as well.

From an agronomic point of view, over the last 50
years there has been a shift from extensive use of
agricultural land to intensive use with specialised
fruit and vegetable growing, which developed
after the construction of the large reservoirs.
Anthropogenic interventions in this area have
caused considerable transformations to the phy-
sical environment, vegetation cover and land use,
such as the sublittoral land behind the pine fo-
rest reclaimed in the 1950s and currently used
for horticultural crops, poplar trees, citrus groves,
orchards, vineyards and pasture; the presence,
near the coast and the pine forest, of settlemen-
ts of significant size, mainly built in the last fifte-
en years and connected to tourism development
initiatives (Club Mediterranee and Ti Blue tourist
villages, Blu Village 2, Argonauti Club Resort); the
presence of numerous lidos and bathing establi-
shments.

In addition, parallel to the river mouth, on the
Basento’' s hydrographic right-hand side, a ca-
nal-harbour called “Porto degli Argonauti” has
been built, interfering with the natural environ-
ment of the site and altering the dynamism and
hydrology of the mouth area. The construction
of such a structure in the area of the mouth ine-
vitably alters the environmental balance by af-
fecting the chemical and physical composition of
the water (salinisation of the water table) and the
movement of the water table, resulting in a chan-
ge in the population of the habitats and alteration
of the ecosystem balance.

METAPONTO
STATE FOREST RESERVE

Inside the adjacent Metaponto State Forest Re-
serve is the Sentiero Amico (fig.7.) (path dedi-
cated to the differently abled), an example of
nature accessible to all those with motor and
visual disabilities.

The route runs for 200 metres through the pine
forest, in a totally flat area. It is equipped with
cane beaters, double handrails, benches, signs
for the visually impaired and in Braille, a canopy
and toilets along its entire length.

The SCI area overlooks the beach of Metaponto
- the beach of Pythagoras (Fig. 8.), which for
many years has been awarded the prestigious
eco-label managed by the FFE (Foundation for
Environmental Education): the BLUE flag.

Fig. 8.: detail "beach of Pytagoras”
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INTRODUCTION

S.C.I. NOW SACS (SPECIAL AREAS OF CONSERVATION)
[ONIAN COAST MOUTH BRADAND RIVER

The S. I. C. Costa lonica Foce Bradano (Fig. 9.)
is largely occupied by the final stretch of the Bra-
dano river surrounded by land dating back to the
recent Quaternary.

This is a geologically recent coastal stretch consi-
sting of low sandy dunes alternating with humid
depressions corresponding to outcrops of clayey
lenses. As on the whole lonian coast of Basilicata,
the fossilised riverbeds of the rivers that flow into
the lonian Sea are of great importance.

The soils date back to the recent Quaternary and
the lithological substrate is formed by layers of
polygenic deposits of alluvial origin transported
by rivers and sandy deposits of fossil and recent
dune systems, interrupted by clay outcrops of the
underlying Plio-Pleistocene soils (Boenzi et al,,
1996). The coastline, consisting of a low, sandy
coastline formed by very loose and erodible soils,
is characterised by significant hydrodynamic and
wind activities, which affect it by causing erosion
phenomena particularly evident in some coastal
stretches.

Fig. 9.: Costa lonica Foce Bradano

The Bradano river is the first of the lonian rivers
to start in the north, it flows into the Gulf of Ta-
ranto and, at 120 km, is the third longest river in
the region, after the Basento and the Agri.
Despite the size of the basin, this river has a low
average annual flow rate at its mouth of just over
7 mc/s.

Low rainfall, one of the lowest in the region,
poor permeable soils and the consequent lack of
springs are among the causes of the Bradano’ s
low flow. Its regime is therefore torrential, with
floods of over 1,000 m3/s in autumn and winter
and almost total low flows in summer. Along its
course, the Bradano is dammed by the Acerenza

and San Giuliano dams, which further reduce the
river’ s flow,

The area to the hydrographic left of the Bradano
river hosts a backdunal lake called Lago di Sali-
nella, in correspondence with a section of aban-
doned riverbed. Over the course of time, the
riverbed has gradually shifted towards the south-
west, with the consequent silting up of the mouth
area. At present, Lake Salinella is separated from
the sea by a wide dune belt and its surface area
has been reduced over time.

This wetland area, together with the residual
wood of Policoro, represents one of the most im-
portant naturalistic emergencies of the lonian co-
ast of Basilicata. The Foce Bradano SCI territory
includes two nature reserves within its bounda-
ries. In particular, the stretch of forest to the right
of the Bradano includes part of the “Metaponto
Nature Reserve”, while the stretch to the left of
the river coincides almost entirely with the Mari-
nella Stornara Regional Reserve.

In the area behind the dune, between the pine fo-
rest and the right bank of the Bradano river, there
is also an area subject to periodic flooding, cur-
rently occupied by a Life intervention by the CFS.
The Foce Fiume Bradano SCI area is crossed by
main and secondary canals which dispose of wa-
ter that would otherwise stagnate as it did before
the land reclamation. Moreover, almost the entire
length of the territory is crossed by a dirt service
road from which, at right angles, there are a se-
ries of secondary paths leading to the sea, which
should also act as firebreaks.

A small extension of the site was proposed in or-
der to include an area characterised by periodi-
cally flooded meadows that host the only known
population in Basilicata of Damasonium alisma,
an endangered plant species characteristic of ha-
bitat 3170. Other modifications have been made
to adapt to a more detailed cartographic base
and to improve the recognisability of the boun-
daries on the territory (road routes, railways, wa-
tercourses, etc.).

THE CLIMATE

The average annual temperatures range from 16
to 17 °C; the average temperatures of the war-
mest and coldest months are around 26° and 9
°C respectively, producing an annual temperature
range of approximately 17 °C. In absolute terms,
the minimum temperature varies from -5.0 to -6.4
°C and the maximum from 41.1 to 43.2 °C.

The average annual rainfall is between 534 mm
(Metaponto rain station) and 583 mm (Nova Siri
Scalo and Policoro rain stations).

Therefore, by cross-referencing the thermo-plu-
viometric data according to De Martonne’ s cli-
mate index, it can be deduced that the Metapon-
to area falls into the "semi-arid” climate type.




BIOGENETIC RESERVE
“MARINELLA STORNARA™

The territory of the Foce Bradano SCI includes
in its boundaries two natural reserves. In parti-
cular, the stretch of forest to the right of the Bra-
dano includes part of the “Metaponto Nature
Reserve”, while the stretch to the left of the ri-
ver coincides almost entirely with the “Marinella
Stornara State Biogenetic Reserve” (fig. 10.).

Fig. 10.: Detail “Marinella Stornara State Biogenetic Reserve”

ILIVING LANDSCAPE
FLORA AND FAUNA

FLORA

The Costa lonica Foce Bradano SCI, particularly
in the area surrounding Lake Salinella, represents
the last strip of almost completely intact Luca-
nian coastline. It represents, among other things,
a relict wetland area where it is possible to obser-
ve interesting vegetation successions.

Along the coast of the SCI - mouth of the Brada-
no, although in general the aphite zone has un-
dergone modifications in its extension due to na-
tural or anthropic causes, with a reduction in the
distance of the psammophilous vegetation from
the shore, in some parts of the coastline, commu-
nities of annual nitro-alophilous plants belonging
to the class Cakiletea maritimae (with characteri-
stic species such as Cakile maritima, Salsola kalli,
Salsola soda, Poligonum maritimum, Xantium ita-
licum, etc.) persist, albeit in rather narrow strips,
followed by communities of pioneer plants be-
longing to the class Cakiletea maritimae.)

followed by communities of pioneer and stabili-
sing plants of the association Sporobolus arena-
rii- Agropyretum juncei, a highly discontinuous
semi-stable formation (cop. 5-30%) consisting
of Sporobolus pungens, Agropyron junceum ssp.
mediterraneum, Euphorbia paralias, Matthiola si-
nuata, Calystegia soldanella. Later on, when the
embryonic dunes become more consistent and

the contribution of brackish water due to the ma-
ritime phenomena ends, the mobile dunes are co-
lonised by stabilising and building

plants of the Ammophiletum arundinaceae asso-
ciation with Ammophila arenaria, Medicago ma-
rina, Anthemis maritima, Echinophora spinosa,
Eryngium maritimum, Lotus cytisoides, Pancra-
tium maritimum, Otanthus maritimus, Cyperus
capitatus etc

In other coastal stretches, even quite extensive
ones, where erosion is extremely intense (the
hydrographic right of the Bradano and in corre-
spondence with the u ban agglomeration of Me-
taponto lido) or where, indeed, the foot of the
dune tends to coincide for the most part with the
shoreline, these vegetation successions are not
present but the dune is directly colonised by the
ammophiletum, in particular by plants belonging
to the association Echinophoro spinosae-Elyme-
tum farcti and Echinophoro spinosae- Ammophi-
letum arundinaceae, communities that tend to di-
sappear or become rare in the eroded stretches
of coast and near the bathing areas. Among the
stabilising plants of the Ammophiletum is the pre-
sence of various specimens of Euphorbia terraci-
na, an important species from the point of view
of conservation as it is included in the regional
Red List as a threatened and vulnerable species.
Both in the amphiphyllous woodland and fur-
ther inland, on the dunes with Malcolmietalia
meadows and sporadically on the dunes with
Brachipodietalia meadows, there are phytogeo-
graphically relevant species such as Pancratium
maritimum or Ephedra distachya; Pancratium ma-
ritimum, with its abundant late-summer blooms,
is a rare species that has become so because of
the continuous rarefaction of its habitat, threa-
tened by uncontrolled anthropic presence and
coastal erosion. It is listed nationally in the Red
Book of plant species and locally in the regional
Red List as a species of absolute protection (Art.
2 DPGR 55/2005). 2 DPGR 55/2005); typical are
the stands of Ephedra distachya, a rare species
along the Mediterranean coast, found on the left
side of the river in the transition zone between
the psammophilous vegetation and the Mediter-
ranean maquis or in expansion where the maquis
is retreating due to marine erosion.

In the Sic foce del Bradano, habitats codes 2120,
2230, 2240, also due to anthropic disturban-
ce, tend to mix and appear in a mosaic in which
the different characteristic vegetation elements
overlap, although habitat 2120 seems to be the
most fragmented and impoverished. As a result
of this mixing, it is possible to explain why, fol-
lowing the frequent sea storms that attack the
coast, the bulbs of Pancratium maritimum are
found uprooted and beached along the stretch
of sand between the shoreline and the foot of the
dune. In addition, the presence of Carpobrotus
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edulis, a climbing plant native to South Africa, is
generally to be noted in the amphiphilous forest.
This plant is used in operations to “consolidate”
dune and back-dune systems and is extremely
aggressive to the point of developing on other
plants, killing them.

In a moderate coverage, but always in mosaic with
the types of perennial vegetation of the embryo-
nic, mobile and fixed dunes of the coast, there are
late winter-spring flowering therophytic commu-
nities that can be found in the meadows of Mal-
comietalia, cod. habitat 2230 (Ononis variegata,
Pseudorlaya pumila, Silene colorata, Medicago
littoralis, Vulpia membranacea, Matthiola sinuata
etc.) and in the meadows of the Brachipodietalia,
habitat code 2240, (Lagurus ovatus, Plantago al-
bicans, Anchusa hybrida). In addition, near Lake
Salinella it is possible to find stands dominated
by Plantago abicans, accompanied almost con-
stantly by Anchusa hybrida, both steno-Mediter-
ranean hemicryptophytes, but also small stands
dominated almost entirely by Scabiosa argentea
located in correspondence of the ancient dune
cordons.

In fact, the Salinella area, a lake included in the
“Marinella Stornara State Biogenetic Nature Re-
serve” is located in a stretch of abandoned river-
bed to the hydrographic left of the current mouth,
separated from the sea by a wide dune belt and
whose lake surface has been progressively redu-
ced over the last few decades, also following the
implementation of integral reclamation works. It
represents a lowland wetland of enormous envi-
ronmental value and conservation interest at in-
ternational level. This is due to the fact that in this
area there is almost no anthropic pressure due to
the lack of easy access to the sea (the only public
accesses to the sea are those of the new tourist
village), the presence in the central part of the
Nature Reserve of the Metaponto-Taranto railway
line, the river and the lake themselves; the agro-
nomic component is also scarce.

Here, of high biogeographical and naturalistic va-
lue, we find the muddy areas periodically cove-
red by brackish water and colonised by pioneer
stands of annual succulent species (Salicornia sp.
pl., Suaeda maritima, Spergularia marina etc.) and
the clayey areas, which dry out in certain periods
of the year, abundantly occupied by low stands
of perennial saltworts (Sarcocornia perennis, Ar-
throcnemum fruticosum, Arthrocnemum macro-
stachyum) in which it is easy to find specimens of
Limonium narbonense (L. serotinum) , Puccinellia
cf. convoluta, Inula crithmoides, Aster tripolium,
Triglochin barrelieri (regional red list), Aeluropus
littoralis etc..

On the other hand, in the interdunal areas, whe-
re the depressions are affected by brackish water

stagnation, depending on the different salinity
levels, the vegetation of the sands is depleted
and fades towards halophytic formations domi-
nated not only by salicorneti and arthrocnemeti
(as in the case of Lake Salinella) but also by ru-
shes. More precisely: to the hydrographic right of
the Bradano river there is a large depressed area
inundated by brackish water for medium-long
priods and colonised by Mediterranean commu-
nities of halophilous and sub-halophilous plants
belonging to the order Juncetalia maritimi, which
bring together coastal and sub-coastal forma-
tions with a grassland appearance mainly domi-
nated by rushes (Juncus maritimus, Juncus subu-
latus, J. acutus) or other species acutus or other
sub-hygrophilous species such as Scirpoides
holoschoenus, Bolboschoenus maritimus, reeds
with Phragmites australis, etc.

Proceeding inland from the sea, J. maritimus
tends to form small coenoses in association with
Arthrocnemum sp.pl., Sarcocornia perennis and
Limonium serotinum, followed by communities
dominated by Juncus acutus and Juncus subula-
tus, while at the edges of this depressionspecies
typical of inland wetlands such as Aster tripo-
lium, Inula crithmoides, Hordeum maritimus sett-
le. Unfortunately, this habitat, code 1410, although
enjoying a more than adequate state of conser-
vation, is threatened and partly compromised by
the actions carried out as part of the pine forest
requalification projects, such as the clear cutting
of the rushes for the planting of young pines.
Moreover, the great variety of biological popula-
tions in the SCI survives, albeit in a reduced but
significant form, even in seasonal ponds and near
river mouths. An example of this is the Damaso-
nium alisma, an extremely rare and endangered
species, characteristic of habitat 3170 and repor-
ted in Sicily and Sardinia, and new to Basilicata,
found in a seasonally flooded area (temporary
Mediterranean pond) in the spring of 2005 near
the tourist village of Alessidamo di Metaponto. In
order to include these populations, a small exten-
sion of the site has been proposed. However, this
micro-habitat is highly vulnerable and at risk of
extinction, as it has a small surface area (approx.
150 m?) and is located on land potentially used
for agricultural practices. The habitat is characte-
rised, in addition to the presence of Damasonium,
by numerous aquatic (Zannicchellia palustris,

Chara sp., Ranunculus trichophyllus) and amphi-
bious (Ranunculus sardous, etc.) species.

Along the course of rivers and drainage canals,
but also in temporary brackish water ponds, plant
communities have settled in the water body de-
pending on the depth, salinity and permanence
of the water.

In fact, Bolboschoenus maritimus and Phragmi-




tes australis reedbeds are widespread, and along
the canals and in the humid depressions there are
also thickets of fishbone (Typha latifolia), which
are subject to a delicate balance linked to the
fluctuation of the water level, salinity and human
activities. In particular, the artificial canal next to
the Bradano has recently lost much of its riparian
vegetation as a result of cleaning activities carri-
ed out during the summer.

Near the mouth and in the brackish wetlands the-
re is also the presence of the habitat "Mediterra-
nean rivers with permanent flow with vegetation
of the Paspalo-Agrostidion alliance and with ripa-
rian rows of Salix and Populus alba”, code 3280,
characterised by sub-hygrophilous sub-alophi-
lous scrub with a prevalence of shrub species,
with small bushy trees (Salix alba, Populus alba,
Tamarix africana etc.).

Once the psammophyte zone has been overco-
me, an area of relative stability can be identified:
the fixed dune, on which shrub vegetation typi-
cal of the low Mediterranean scrub can develop.
Of fundamental importance is the association
Pistacio-Juniperetum macrocarpae, whose cha-
racteristic species are the mastic tree (Pistacia
lentiscus), the juniper (Juniperus oxycedrus ssp.
macrocarpae), the phillyrea (Phillyrea latifolia),
the rhamnus (Rhamnus alaternus), Thymelea
hirsuta, Daphe gnidium (Fig. 11) etc., and which
constitutes the first forest stage in sandy areas.
It is a formation that settles in the dune front,
exposed to the strong winds that carry sand and
aerosols, contributing to the consolidation of the
dune, increasing its size, height and therefore
its stability. Juniper trees include the extremely
rare Juniperus phoenicea, a vulnerable and slow-
growing species, found in the undergrowth at
Lago Salinella, and which has almost disappea-
red everywhere along the lonian coast; for this
reason, Juniperus phoenicea has been included
as a rare and vulnerable species in the regional
Red List. There are frequent lianose species, in
particular Smilax aspera, Rubia peregrina and
geophytes such as Asparagus acutifolius, which
is widespread in the undergrowth, in association
with Juniperus oxycedrus.

Fig. 1.: Daphe gnidium

The coastal pinewood, which dates back to the
period of the Metapontine land reclamation,
occupies the strip of land behind the dunes; it
mainly consists of Pinus halepensis, small spots
of domestic and maritime pine, but especially
near the urban centre of Metaponto lido there
is, albeit sporadically, the presence of Eucalip-
tus camaldulensis, a plant of Australian origin
known for its water-supply properties. Another
allochthonous species found mainly in the juniper
groves or on the edges of the pinewood is Acacia
saligna, a plant native to Australia, which quickly
settles in areas affected by fire and is therefore
extremely tolerant to disturbances to the point of
becoming invasive and dominant. Generally spe-
aking, however, the state of the coastal pinewood
of the Bradano SCl is good, since almost all of it
falls within the Marinella Stornara Nature Reser-
ve (about 45 hectares) and the Metaponto State
Reserve (about 40 hectares).

In the Sic area, the presence of certain flora and
fauna elements typical of the final stretch of the
river that flows into the sea, where the fresh wa-
ters mix with the salty waters of the sea, has laid
the foundations for the identification of a new
habitat with respect to the 2003 Natura 2000
network sheets: the estuary (code 1130). In this
area, the reduced flow of river water due to the
action of wave motion and tides causes the de-
position of fine sediments, with the formation of
sandy and muddy banks and islets, especially du-
ring the summer, which are particularly important
areas for the avifauna. The estuaries form a uni-
que ecological system with the surrounding ter-
restrial environments, so that, from a vegetation
point of view, they can be identified by a complex
of phytocoenoses including types ranging from
benthic algal communities to woody

perennial halophyte formations. The habitat in-
cludes algal and aquatic plant communities (in
particular Ruppia) and annual (Salicornieti - 1310,
Salsolo-Cakileti - 1210) or perennial (Sarcocornie-
ti - 1420) halophytic borders.

In conclusion, the area of the Sic - mouth of the
Bradano, in addition to a good vegetation cover,
has a wealth of habitats and vegetation elements
which, together with the renaturalisation pheno-
mena evident on both the left and right sides of
the river, make the area of considerable environ-
mental value, but at the same time particularly
at risk due to the uncontrolled development of
tourist settlements, coastal erosion phenomena,
land reclamation works and the cultivation, albeit
in a more limited manner in this area, of drained
land. The presence of stretches of coastline that
are still uncontaminated and/or with situations
that are close to total naturalness makes it essen-
tial to apply a conservative type of management
to protect and
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encourage the maintenance of the current ecolo-
gical condition and the restoration of the habitats
present.

The coastal plain of Metaponto represents a con-
necting territory from an ecological and landsca-
pe point of view that determines an important
corridor of ecological and environmental conti-
nuity.

FAUNA

From the faunistic point of view, the SC| costa loni-
ca Foce Bradano during this verification phase of
the Natura 2000 sheet has highlighted important
elements of different faunistic groups.

As far as the avifauna is concerned, the presence
of a professional ornithologist (Dr. Egidio Fulco,
responsible for the Bosco Pantano - Foce Sinni
SCI) in the area 8 work group has allowed a very
accurate assessment of the species present. The
large number of inspections carried out by him
in the different seasons has made it possible to
highlight the presence of a large number of bird
species not listed in the Natura 2000 sheet pre-
viously compiled.

The presence of numerous species of Laridae
and Sternidae also confirms the importance, re-
peatedly stressed, of this SCI for the presence of
flooded areas which must therefore be absolutely
protected and preserved as such.

A considerable number of species have also
been reported, most of which, incidentally, were
not present in the previous Ministry fact sheets,
This is most probably due to the fact that the
field surveys carried out in this phase of updating
the data sheets are more thorough than those
carried out previously.

In the reed beds behind the dunes, moreover, the
wintering of the chestnut warbler (Acrocephalus
melanopogon) has been confirmed.

The evidence of the presence of the Otter in the
SCI area at the mouth of the Bradano is also a
new report of extreme importance. The Italian
populations of this species, in fact, are present
almost exclusively in some southern regions and
among these, Basilicata plays a very important
role due to its position between Calabria, Puglia
and Campania. Considering that traces of this
species have been found in three other of the five
lonian SCls, it is reasonable to assume the pre-
sence of the Otter along the entire lonian coast
of Basilicata.

The established presence of the Otter (Lutra
lutra) in this site, together with other valuable
animal species, increases its importance. In par-

ticular, the presence of several neighbouring
SCI areas with similar characteristics guarantees
species such as the Otter or the Marsh Tortoise
(Emys orbicularis) the possibility of maintaining
links with neighbouring populations. These links
are of fundamental importance for maintaining
viable populations of these species, as they gua-
rantee important genetic exchanges and avoid
the isolation of populations, which could be a
prelude to their local disappearance.

From a herpetological point of view, it should be
noted that the data on the presence of Testudo
hermanni and Emys orbicularis are the first for
this area. Official sources, in fact, (cf. Sindaco et
alii, 2006) do not report any occurrence in the lo-
nian Arch of Lucania. These observations suggest
the existence of continuity with the Apulian and
Calabrian populations.

In addition to the Otter, traces of other Musteli-
dae have been found, such as the Weasel and the
Badger; among the Mammals, the presence of
the Porcupine has also been ascertained thanks
to the discovery of its quills.

As far as Reptiles are concerned, the confirmation
of the presence of Testudo hermanni and Emys
orbicularis, although not a new report, is howe-
ver of considerable importance. These species, in
fact, have also been reported in other SCls in the
lonian Sea, confirming a continuity of habitats
and populations that give the lonian coast natu-
ralistic features of extreme interest. However, the
most relevant data regarding these taxa is that
of a Caretta caretta hatching, which is absolutely
new for the Lucania stretch of the lonian coast.
The nesting of this species, in fact, confirmed for
the lonian coast of Calabria, had never been ve-
rified in the Lucania stretch even though, accor-
ding to specialists, the conditions are suitable.
This fact therefore calls for special attention to
be paid to the management of beaches and their
use by tourists.

Near the mouth of the Bradano river, in the side
channel that flows into the mouth, a fairly large
population of the Emerald toad (Bufo baleari-
cus) was found. Although not listed in Annex I,
this species is of conservation interest as it is pro-
tected by the Bern Convention.

As far as fish are concerned, it was not possible
to carry out an in-depth study due to the lack
of a specialist and of the necessary instrumenta-
tion. The data referred to are those of the regio-
nal ichthyic map, in which, however, there are no
sampling stations in the Foce Bradano SCI area.
However, it was possible to verify the presence, in




the mouth area, of species such as the Mullet and
the Seabass, which enter the river to reproduce,
and represent, together with some plant species,
some of the indicators of an estuarine habitat.
This habitat (cod. 1130) has therefore been added
as a new recommendation.

On the whole, the Foce Bradano SCI area is, as
already mentioned, an area of considerable na-
turalistic value, such as to require ad hoc measu-
res to protect the habitats and, consequently, the
species present.

Despite its position in a highly anthropized area,
the lonian coast of the Foce Bradano SCI still pre-
serves highly specialized plant and animal com-
munities characterized by a high ecological and
landscape value.

The area of Lake Salinella (fig. 12.), in particular,
is included in the “Marinella Stornara State Bioge-
netic Nature Reserve”, and is a lowland wetland
of enormous environmental value and conserva-
tion interest, also thanks to the fact that anthro-
pic pressure is very limited due to the lack of easy
access to the sea; the agronomic component in
the area is also scarce.

Some of the fauna species reported in the old
form were not confirmed during the update. The
reasons for this apparent discrepancy are sum-
marised as follows:

1) Species not belonging to the local fauna, who-
se presence in the old Formulary was probably
due to a typing error. This is the case of the
Masked Shrike Lanius nubicus, a species distri-
buted in the Middle and Near East and not repor-
ted in Italy (Yosef & Loher, 1995) and of the Cre-
sted Bunting Emberiza cia, related all year round
to mountainous cacuminal formations (Cramp &
Perrins, 1994).

2) Species potentially present during migration
but ecologically not linked to the study area. In
this case, the observation of possible migratory
individuals has escaped detection. This is the
case, for example, of the sea jay Coracias garru-
lus; linked to steppe environments (cf. Cramp &

Perrins, 1994, Brichetti & Fracasso, 2007).

Of great interest is the renewed presence along
the coast of the Kentish plover (fig. 13.) (Chara-
drius alexandrinus), which frequents the entire
stretch of beach between the mouth of the Ba-
sento and the mouth of the Bradano.

The species is highly threatened due to the inten-
se tourist pressure on the coast. Its return to nest
on the beach of Metaponto in 2020 gives hope
for a better future.

Fig. 13.: Ketish plover

The presence of Lepidoptera is significant, in-
cluding two species of conservation interest: Pa-
chypasa otus and Brithis crini. Pachypasa otus is
a nocturnal Lasiocampid with larvae feeding on
pine trees. Brithis criniis a noctuid related to sea
lilies, of which we have the rarer clear form.

| SINGS OF MAN

From an agronomic point of view, the area in
question, like the entire lonian coast, has seen an
increase in intensive cultivation with specialised
fruit and vegetables over the last 50 years. In par-
ticular, in this area, the impact of some nursery
crops for the production of turf on water resour-
ces should be assessed.

However, pastoralism does not appear to be in-
tensive in the SCI| area, although indigenous cows
such as the podolica have been found grazing.
No silvicultural practices are carried out in the
areas occupied by the pinewoods; in particular,
thinning practices are absent, which would be
extremely important as, in addition to reducing
the risk of fire, they would also allow the natu-
ral evolution of the potential vegetation with
the consequent restoration and extension of the
Mediterranean maquis. All the pinewoods in the
coastal area of the SCl appear to be in a conside-
rably degraded condition. Moreover, alien species
invasion and parasite attacks on the plants are
particularly evident.

Fires are a frequent phenomenon in the summer
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period, made more frequent by tourist pressure
and uncontrolled anthropogenic traffic, as well as
the failure to clear the undergrowth of pine fore-
sts.

Coastal erosion phenomena have now brought
the foreshore close to the foot of the dunes.

The obvious coastal erosion processes, varying
in intensity over time, which have caused a con-
sequent retreat of the coastline, derive not only
from the regime of currents below the coast and
offshore and from wave motion, but also from the
decrease in the supply of sediment to the mouth
area by the river. This reduction is caused by an-
thropogenic works such as the construction of
reservoirs, hydraulic and forestry works and the
removal of inert materials from the riverbed.
Other forms of vulnerability affecting the SCI are
undoubtedly determined by the diminished flow
of the river due to several dams in inland areas
and the process of drying up the coastline due to
the progressive lowering of the freshwater table.
In addition to all this, tourist use of the coastline
and vehicular traffic cause, in the most serious
cases, heavy trampling of the dune areas with de-
molition of them to allow access to the sea.

Urbanisation linked to existing and/or plan-
ned tourist villages, the proliferation of bathing
establishments and, consequently, the unregula-
ted flow of tourists during the summer months
are some of the risk factors for this area.

The infrastructures, which are widespread in the
summer period, are sometimes left partially in-
stalled throughout the year. Apart from the in-
frastructures (bathing establishments), the pre-
sence of manis very evident and impactful in the
summer period, especially as regards cars parked
without any form of control, sometimes even on
the dune.

The strong tourist pressure and the cleaning of
the beaches with mechanical means are pheno-
mena that are

decidedly unfavourable to the conservation of
species such as the Fratino, Charadrius alexandri-
nus, (which nests on site with some pairs) or the
nesting of Caretta caretta. Particular attention
should therefore be paid to cleaning practices,
which should be “;replaced” with less invasive te-
chniques.

A number of illegal dumps can be seen especially

near the accesses to the sea.
In addition, the presence of alien species and

the redevelopment and reforestation projects in
the area do not take into account existing and
pre-existing habitats and the natural vocation of
the area and risk compromising the already rare
wetlands behind the dunes.

Moreover, the periodic cleaning of the drainage
canals, with the elimination of all existing vege-

tation, carried out in the months in which species
of amphibians and reptiles linked to the aquatic
environment reproduce, represents a high risk
factor for populations such as Emys orbicularis:
in this regard, it is suggested to carry out appro-
priate evaluations in order to undertake actions
of sustainable management of these structures
(e.g. alternate cleaning of the banks and/or clea-
ning in fixed seasons in order not to influence the
reproduction of species).

BUFALARA
WooD

According to the nature of the place, the sic area is
actually connected to the adjacent Bufalara wood
(Fig. 14.), a holm oak wood located on the north
side of the homonymous ditch, about 8 km long,
which, we have reason to believe, ended in the cur-
rent wetland of the Bradano river.

In many places, the holm oak wood is so rich in
undergrowth, due to its very steep slopes that it
is practically impenetrable. There is an opening le-
ading to a path in the wood, that allows an easy
walk. An extraordinary route that surprises the vi-
sitor with the numerous and varied flora, fauna and
spring waters. A surprising and unexpected natural
resource in view of the surrounding anthropization.
The Bufalara is a part of the territory of the Munici-
pality of Bernalda that, properly preserved, should
be handed over to future generations in the natural
state in which it is still found today..

Fig. 14.: Detail Bufalara wood
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